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Sii fu grato V apprendere t'ardente brama de y pii fe- 
deli della illustre terra di Sfogliano a cui apparte- 
nete per dovizia e nobiltà de natali, clic io dessi alla 
luce la lettera della Clarissa beala Battista dei Du- 
chi Varani di Camerino, da lei scritta alla occor- 
renza della preziosa morte del bealo Pietro da 3for 
oliano francescano dell 'osservanza , eletto germoglili 
di una delle vetuste mogtianesi famiglie. E per me- 
glio satisfare ai loro desiderii, credetti opportuno ìt 
corredare di copiose annotazioni i fasti della fami- 
gerata santa sua vita in guella lettera raccolti^ Com- 
piuto a seconda dermici scarsi lumi il tenue lavoro, 
mi pennellerete, vencralissimo Monsignore, di fre- 
giarlo del vostro Nome per C affettuosa devozione clic 
perenne alimentale verso il beato. E in quanto a me 
poi, ho dolce cos'i di darvi un pubblico pegno sincero 
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della mia altissima slima pel decoroso incarico me- 
ritamente affidatovi di vicario generale dì questa 
città dal dottissimo vescovo Giovanni Francesco Ma- 
gnani che «i presiede; incarico da Voi sostenuto con 
iode per la soavità de'voslri costami, per lo zelo nel- 
Veducare il giocane clero, e per la perizia delle li- 
mane e divine lettere , di cui vi arricchiste nelle pu- 
hliche scuole di Macerata e di Roma. Mi offro in- 
tanto aì vostri per me venerati comandi, ed ho l'o- 
nore di significarmi costantemente 
Di V. Signoria Illma e filila, 
Di fiecanafi 



V" ir D— Servo 

F, Stanisi*) Mcliiorri Su, fes. 
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L'EDITORE 

P. STANISLAO HELCHIORfil 
Annalista Ml'GrMneftc'iìUnou ce. 

a chi legge. 



Fra le molte operette scritte dulia b. Ballista fi- 
glia di Giulio Cesare Varani Duca di Camerino, e 
orna menlo del monastero delle Clarisse di S. Ma- 
ria Nova di quella città' ove si venerano le sacre 
sue spoglie, viene pur ricordala la lettera del fe- 
lice "transito del b. Pietro da Mogliano minorità 
della regolare osservanza di s. Francesco, da lei 
inviata ad Isabella de'marchesi Gonzaga duchessa 
di Urbino sua congiunta. Dessa fu edita nel 1760 
e presentata alla sacra congregazione de'Rili per 
la introduzione della causa dell' immemorabile 
culto prestato in ogni tempo al Moglianese. Due 
furono gli esemplari prodotti; uno rinvenuto nel 
convento degli osservanti in Ripalransone, dal suo 
originale trascritto nelP anno 1496, sei anni cioè 
dopo la morie del bealo.^-r summarìo in respon- 
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sionibus ad ftdei Promolorem pag. 10. L'altro ritro- 
vato nel convento degli osservanti di s. Colomba 
di Mogliano, scritto originalmente dalla b. Batti- 
sta, ora conservalo fra le reliquie clie si venerano 
ìn quella chiesa. Ex summ. pag. 37 et pag. 18i'n 
responsionibus ad {idei Promolorem. 

L'Editore usò questo secondo esemplare, ben- 
ché all'altro pienamente conforme, e corretta l'an- 
tica, volle restituirlo alla moderna ortografia per 
la sua più facile intelligenza. Cosi egli intese di 
compiere i voti della Civiltà Cattolica, terza serie, 
fascicolo 166, che parlando della Leggenda di s. 
.Francesco di Asisi da lui impressa nuli' anno 
perduto, le sarebbe piaciuto che avesse ridotto 
con mano più franca alla moderna ortografia molte 
voci che danno impaccio a chi non sta più che mez- 
sanamente versato nella lettura de'più antichi scrit- 
tori. E poiché vivamente desidera, che ciò sia fatto 
nelle seguenti edizioni di quella leggenda, l'Edi- 
tore invita gli eruditi filologi di cui abonda l'Ita- 
lia, a porre mano al lavoro per molti fiorì di lingua 
che possono in essa cogliere gli studiosi. 



in:i, li. l'IHTHO DA IIO(iI,ll\» 

f-KJi CONSOLI ZIOSK DELLA VOSTBA ECCELLEMtl 
liti DI S01TU FA MENZIONE IN VALE I OILMa 
DICENDO 



IVou Miiza intrinseca spirazionc soii mossa, o illusi ris- 
sima Duchessa (l), scrivcrenlla vostra eccellenza il fe- 
lice transito del 1). Pietro da Sfogliano (2), alla quale 
mai pili scrissi, quantunque per parentela, a Seziono e 
scmtù saria sluto mio debito più volte averla visitata. 
Ora però mi è paruto utile c conveniente dar prin- 
cipio a satisfare a parte del mio debito con lineata 
spirituale lettera e narrazione; e per due ragioni pi- 
glio la carta e la penna volontierì. Prima perchè so, 
che di questo non pub uscire altro che onor di Dio e 
laude di questo beato: quia {andata- Deus in lanctìt tuh. 
La seconda ragione che mi muove a spender il tempo 
in questo TOlontteri, è perchè so, che alla vostra ec- 
cellenza non può seguire altro che accrescimento di 
devozione e fede verso la sua santità e beatitudine, e 
conseguentemente per quella spero che otterrete la 
grazia Li), clic con tanto affetto desiderate per man- 
tenimento di questo felice Stalo pei suoi meriti ed 
intercessione. 



E perché il mio parlare abbia qualche ordine, di- 
Tiderò il suo felice transito in tre capitoletti, conclu- 
dendo quanto più breve a me sarà possibile : quia gan- 
dent imitati modem!: e coni in neri) dalle cose 'infime 
tasse, cioè nei segni c miracoli che sono seguiti e tut- 
tavia seguitano dopo la sua non voglio dir morte, ma 
gloriosa vita, e massime di quelli che sono seguiti da- 
poiché il suo beato corpo fa cavato fuora per ve- 
nuta del vostro illustrissimo ed eccellente consorte (-1). 
Sicché nel primo capitolo si dirà della sua infermità 
c quando e come prese la sacratissima comunione; 
nel secondo capitolo si dira di certe battaglie, che 
gli dette l'antico serpente, e di una visione clic ebbe 
nei tredici anni, per la quale si fece poi frate del- 
l'osservanza. Nel terzo ed ultimo capitolo si dirà della 
aua morte, e dei segni c miracoli, che di quella sono 
seguiti e per luì operati. 



CAPITOLO I. 



In q»eK(o capitolo si contiene In una Infermiti! , 
c lu de voti «sima comunione the fece. 

Prometto c testifico innanzi a Dio, cui inda et aperta 
inni omnia, non diro cosa fiuta ovvero composta, ma 
solo la pura c semplice verità, secondochè da persone 
degne di fede mi è stato riferito. Onde sappiate, Ma- 
donna mia cara H), che questo vostro e nostro beato 
padre il di della visitazione della gloriosa vergine 
Maria venne a Camerino e prima ch'entrasse dentro 
alla porta, stando a cavallo si fermò, e levò gli occhi 
e ia faccia sua serena verso il cielo, e stette cosi per 
buono spazio, che mai non sì mosse niente. Alcune 
persone le quali erano alle mura della porta questo 
vedendo, dicevano fra loro: vedi, vedi come sta quel 
frate. Non sapevano chi sì fosse. Poi calando gli oc- 
chi e il viso, con somma letizia, come avesse saputa 
qualche buona novella disse ni compagni: entriamo 
dentro. Questo fu il venerdì. La domenica seguente a 
ora di vespro gli prese la febre terribilissima calda 
e fredda con gran doglia di testa e dì stomaco; e 
d'allora che quel corpo benedetto s'infermò, non po- 
tette mai ignottirc cosa solida e corpoleuta, e la li- 
quida con grande fatica, e questo con grande impor- 
tunità dei medici e dei frati. E non piccola molestia 
per questo gli fu duta, pel grande amore c tenerezza 
che ognuno gli portava', parendo ai circostanti che 
molto pi ìi si potesse sforzare, che non faceva. Ma lui 
umilmente si escusava, che non poteva pigliare niente 
senza suo grande accrescimeiitO di dolore c pena, 



come per esperienza si vedeva, che come pigliava qua- 
lunque minima cosa -- fosse, subito se gli rinforzavano 
m grandi dolori di stomaco, cosi grande arrotar ili 
denti per la gran [iena, ette alle pietre non che olle 
creature saria venula pietà e compassione, i. lui di- 
e i-i a: or vedete chiaramente, che utilità mi fu ■ pi : > 
pigliare; pregoti non mi sollecitate più tanto di que- 
lito |p,.Ii ur. veramente non posso; in queslo stomaco 
non ci va più uieute: tanto mi pare esser sazio e pietrai 
Veramente è da credere e ila presumere, che queir a* 
mina benedetti era tonto piena della grazia divina e 
della supurosa manna di vita eterna elio ridondava ori 
beato corpo, e tenevulo tanto sazio e pieno che nini 
poteva capire nullo altro cibo materiale, senza suo 
molto tormento e pena. E questo non è inconvenicnto 
a crederlo e auspicarlo per due ragioni ; prima per- 
chè ognuno che ti pratici', il sa. Vi io il dico di ve? 
ritti di veduta, che poiché Dio cominciò a moltipli- 
care e a crescer la grazia in qacst'anima gioì m-.i nel 
suo bcuto corpo entrava tanto poco cibo , che par 
quasi incredibile, che uuo corpo umano di quello po- 
tesse vivere, e massime sostenendo la fatica del con- 
tinuo predicare (3), come esso taceva: questo non era 
secondo natura , ma soprannaturale. La seconda ra- 
gione è questa, che il somigliante si legge della no- 
stra gonfalonicra gloriosa s. Chiara (■!), che per dt- 
cissettc di avanti la sua morte non suxìt ritma corpora- 
ti», quia mirabili* Dea* in tanotit »i«, ma tutta era pa- 
sciuta e saziata questa solatissima vergine della di- 
vina dolcezza e saporita. Cosi mi credo certo, che 
fosse tale grazia concessa da quel medesimo Dio a 
questo suo diletto servo e figliuolo, sccondochè per 
esperienza fu veduto. Ma non reputo manco perfezione 
la sua, che quella della mia mjtdw s. Ciua.ru in questo 
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atto santo; cioè che per celare tanta sua grazia n dono, 
e fuggire il nome ili tonta santità, si sforzò opiti di 
pigliare qualche minima cosa con tanto suo spasimo 
e tormento; e questo quasi fu il maggiore affanno clic 
sostenesse, ine» Ircene stette infermo, che furono tre 
settimane, cioè di pigliar cose confortative. Onde a 
confermazione di questo, il sahbato a mattina, che 
morì poi la notte seguente, poiché ebbe preso l'ul- 
tima sostanza disse: orlaiu Dea: domattina a quest'ora 
non sarò più sollecitato che pigli niente. Quasi volesse 
dire: grazie infinite ti rendo, dólcissimo Gesù, che 
mi hai data grazia, che tanta violenza mi abbi fatta 
sino alla fine per celare il tuo eccellente dono a me 
peccatore concesso. Onde mi par dolce, madonna mia, 
che grande esempio di umiltà, salacità, e prudenza 
contro la nequizia delli magni spiriti abbia lasciato a 
tatti noi suoi figliuoli e figliuole e veri seguaci. 

E in questa sua grave e mortale infermità mostrò 
segni di tanta pazienza, che non tanto ignorante fe- 
jniuclla, ma ogni sufficiente e eloquente oratore saria 
onorato a volerla con peno esprimere, e massime la 
giocondità della sua serena faccia, le piacevolezza 
sante, le parole graziose piene di letizio- e dì gaudio; 
i motti dolcissimi, come sapete che era sua usanza, 
pieni dì santi e buoni costrutti a chi con attenzione 
li votava; e l'uso moderato e sauto, col quale conso- 
lava e lenificava tutti gli afflitti cuori de' e ir costanti 
suoi dilutti figliuoli ; in tanto che l'illustrissimo signor 
mio padre gli diceva più volte: padre vicario, non so 
come vi fate: voi vi morite cianciando e ridendo. Oc 
questo sapete, Madonna mia cara, non essere usanza 
di persone che stando all' estremo della morte, sono 
in festa e in riso. Ma lo Spirito Santo, che per grazia 
nel cuore abitava, gli donava in quella mortale inferv. 



IL FELICE TII.WSITO 



mitù tanta pazienza, che bisognava clic dimostrasse 
di fuori per evidenti segni inula letizia e gioeondrtn<, 
hi »ouo ccrtn, clie. come vero libinola di S. Francesco 
cantava nel mio cuore eoi Muto e dilettissimo padre. 
Imito è il liei! che aspetto, die ogni pena mi è ditello. 
Mi sentendosi il beato c prudente padre aggravare 
continuameli le e correr al mio desiderato braccio 
delk morie, nella secondo «tetti tu. ma della sua infer- 
mità disse in presenza di più cittadini; io sono in 
ordine di ogni cosa per passare di lù: solo mi resta 
a rivelare un segreto avuto c poi moro contento c 
satisfatto: altro non ho da fare: per il quale ho man- 
dalo; so che presto venirli. E cosi fu, che presto venne 
intesa la sua volontà. E questo, per il nuale esso 
inalidii, fu il nipote del beato Jacomo della Marca (5), 
ni quale fu rivelato questo segreto; ma clic segreto si 
fosse, non si può sapere, perchè esso non volle dir 
con persona. E imperù. Madonna mia dilettissima e 
onorevolissima, non vi posso di certo avvisare: ma 
ben ri suspica per alcuna parola che il beato padre 
disse, e per la molta devozione che in fatti e in pa- 
role in questa infermità mostrò verso il beato Jaco- 
mo, che esso beato gli fosse apparito (6) come a suo 
vero compagno in meriti e in gloria, e che gli ri ver 
lasse molte cose, le quali gli piacque per alcun ri- 
guardo conferirle solamente col suo devoto nipote, 
dal quale esso fece la sua ultima sagra mentale: con- 
fessione In quale, secondo che mi e detto, durò due 
ovvero tre dì fra più volte confessandosi per pigliare 
la domenica prossima l'ultimo viatico del sacramento 
dell'Eucaristia; la quale domenica fu otto di innanzi 
ni suo felice transito. , ( . . 

E con somma diligenza essendosi preparato, si di- 
spose pigliare il sacrotissimo corpo di Cristo Gesù no- 
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Siro vero redentore. Quantunque fosse iufenno gra- 
vemente c per lo non mangiare fortemente debilitato, 
volle nondimeno il beatissimo padre mio colli pro- 
pri piedi andare ok-innt Salvatori no, non volendo por 
la sua umiltà per uhm modo soffrire, che il Signore 
del ciclo e della terra venisse a esso, parendoli e ri- 
putandosi vilissimo peccatore, quantunque fosse non 
solo buono, ma perfetto e santo uomo. E benché i 
/rati molto lo sconsigliassero che non pigliasse tali 
fatiche, pure volendo la sua umile volontà, fu sonata 
la campanella, e tutti i frati congregatisi, gli fecero 
compagnia in chiesa, nella quale il confessore l'aspet- 
tava col siluramento in mano. Giunto in chiesa, con de- 
vozione e pie voci incoininciòadirc: o quanto odora! o 
odore dì vita eterna! e con queste devote parole per- 
venuto ante tcabeUum aliarli malori» s'inginocchiò dinanzi 
al sagramento del co rpo d i Cristo con tanta riverenza 
(7) c devozione {apaa.oG), che non pareva creatura uma- 
na, ma tutta angelica, c fuori d'ogni umano essere. E 
detto il confiteor, si fece assolvere da quattro provetti 
ch'erano presenti de' suoi frati, come esso fosse uu 
grande ed eccellentissimo peccatore. O umiltà pro- 
fonda! 0 cuore veramente nella sua nullità inabis- 
sato ! Chi li potrà mai con tanta perfezione di umiltà 
seguitare? 

Fatte le quali cose, levò gli occhi un poco inverso il 
sagramento, poi abbassò gli ocelli e la testa quasi fino a 
terra, e cominciò un pianto dirotto con abbondanti la- 
grime, dicendo parole di profondissima umiltà, chia- 
mandosi peccatore e ribaldo, pieno d'iniquità c pec- 
cati: e con tanta contrizione e pianto dicca quelle sue 
dolci e cordiali parole, pieno di santo odio verso di 
se medesimo, che tutti i frati erano commossi a spar- 
gere amarissinie lagrime e devote. Tarcva allora ve- 
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dorè, udire altro S. Girolamo (8), e massime quando 
cominciò a fonder l'anima sua dinanzi al suo Signor 
Dio con più alte voci, gomiti, e sospiri, dicendo: dol- 
cissimo Signor Gesù Cristo ti prego per quell'amara 
passione clic per me sostenesti, che mi cavi da questa 
corporal carcere, come ti ho ricevuto. 0 sacra mac- 
hia divina, non tener più separala da te, somma dol- 
cezza, la misera anima mia. Tu sai, dolce Signor mio; 
che sempre ho desiderato te, sempre ho cercato te, 
piacere a te solo. Fa che ormai sia imita e congiunta 
con teco quest'anima sbandila. Questa misera vita non 
ini pare più vita, dolce mio Dio, ma ci-tidiana morte, 
e tutto il mondo per tuo amore mi par tenebre in- 
fernali. Tirami a te, vita amabile. Tirami a le, vita, 
senza la quale ogni cosa è morte. Cavami ila quesiti 
miseria. Dio mio, creator mio, redentor mio, luce de- 
gli occhi miei, amore e vita dell'anima mia. Queste 
e simili parole dicevo questo glorioso padre con tanta 
efficace devozione e pianti, che tutti i frati stavano 
stupidi c maravigliosi, e per tenerezza lutti lagrima- 
vano. Essendo quasi per mezza ora il suo sermone 
durato, in fine con lagrimosa faccia e voce rauca, 
bassa ed affannata disse: frali miei, vi prego per amore 
di Dio che pregate Dio insieme con meco, che come 
ho ricevuto la sua maestà, subitamente mi cavi da 
questa vita. 

Qui dubitarono tulli che per debolezza della in- 
fermila, e per la fatica durata per lo camminar dalla 
infermarla alla chiesa, non venisse tanto meno, clic 
fosse impedito dalla recessione del vitale viatico: e 
cosi pregato dai frati con importunità il beato padre, 
invito, fece fine alle sue devote e lagrimahili parole: 
e poi si accostò umilmente al celestiale Sposo, amore 
dell'anima sua, e ricevette nella sua salatissima bocca 
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il vero corpo di Cristo; ma mollo più senza dubbio 
lo prese e ricevette con ardimi issi nio affetto nelle 
braccia del cuore e dell'anima sua stringendolo dol- 
cemente co» amoroso affetto c dice vagli, creilo, le pa- 
role della in unni olii la sposa della cantica: mi/i «mbrn il- 
lins, qncn desidirnvem (sic) stili, et [metto eiut fateti ijntluri 
meo: tenui finn. net ilimitliim. rlonte iiitrndntiit me fu rri/ri- 
ch/mhì genitrici* nifnf . idrst in ritam aeternam: uam mtlìorii 
miai virerà lui ? ino, ti riilor vestiwentorum tuona super omn'a 
inumala. latnuhtc, ni'', dtitciuiint sponst, in ctllam vinarinm 
sanctus tuavitutis ti ttutrittttU tuae. Ibi nardns kmnit'tatìt 
mine, per quota me sic cwiiatittt ihlcritti , dabit nettrnalitcr 
ridurrla saum. 0 quanto sono soavissime e dolci le pa- 
role della innamorata anima, la quale ardentemente 
desidera e setesi di Dio, e in lui solo si quieta e ri- 
posa, come era quest'anima santa e benedetta! Chi 
lauto spirituale, the possa con parole esprimere gli 
amorosi concetti e parole clie in esso forma, detta, 
spira ed influisce lo Spirito Santo? certo nullo, salvo 
quello il quale per esperienza può dire col bealo apo- 
stolo: ti un de plenitudine sii uectpiinut. l.asciareino adun- 
que agli esperti di tale materia parlare. E io con si- 
lenzio farò onore a tali cose divine e sante, c con esso 
ricoprire la mia ignoranza c poco spirilo, c prose- 
guendo concluderò questo capitoletto, nel quale per 
vostra spirituale consolazione si promise di dire a voi. 
o illustrissima mia Madonna, l'infermiti e comunione 
devotissima del glorioso padre vostro frale l'ietro da 
fogliano, del quale già comunicato e consolato e de- 
voto, in questo secondo capitolo si tratterranno rose 
più utili e necessarie, e a vostra eccellenza di maggior 
consolazione, fluitili Ikm ex voto conscmt. Amen. 
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CAPITOLO II. 



Io «inculo so e ondo capitolo ni contiene di que- 
sto beato glorioso una battaglio, crudele che 
«11 fa dota dal demonio, e 11 ftJorlorio trioni* 
che di lui ebbe, e una vintone clic ebbe in 111 
tredici anni, per la quale al l"cec frale di S. 
Francesco dell'osserva»*"- 



Essendo il beato padre delle celestini! arme munito 
c fortificato ( t yng. 7i7) , cosi come era cavaliere e 
armigero di Cristo Gesù benedetto, per questo molto 
più fu provocato il nemico d'ogni buona virtù e san- 
tità contro di lui. Onde il martedì a notte seguente, 
poiebè ebbe presa la sacra comunione, 1 frati qnali 
stavano a vegliare la sua riverenza, alquanto per strac- 
chezza si addormentarono. Ma esso affannato dalla 
forte c acuta fehre, non poteva niente dormire. E 
Blando cosi, i frati cominciarono a sentire che esso 
feva fra lui slosso un grande parlare. E questo fu to- 
nanti matutino. I frati il chiamavano, e lui non li dava 
nulla udienza: attendeva a fare il fatto suo; perchè a 
questi ultimi passi, oimè misera! non ci si pub met- 
tere il cambio. T.c sue parole erano queste; tu menti 
per la gola, lo ho predicato la verità. Alcuna volta 
diceva: anzi prese carne umana, e mori in croce per 
me. Alcuna volta molto pili essendo affannato di tale 
battaglia: la scrittura il dice, la quale non può men- 
tire: io ho predicato: adunque ho detto il vero: non 
me ue voglio pentire, Alcuna volta parendo, che uou 
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con parole., ina a corpo a corpo col suo ne mito e o ni bui - 
tesse non con le parole, ma eoa fatti gli rispondeva or- 
ila uni iili* coinè vaiente Mvslicrc iti Cristo. Sdì' arte 
tirila spirituale milizia pratico c dotto, sputandogli in 
faccia per dispregio, facendoli i fichi, direia; tu. lò; e 
imi gli campa la lingua, minacciandogli rollo stessa di- 
ccvugli: ho predicato il vero, non me ne rogito pentire, 
lid o-L-ndo durato questo prr spazio di quattro ore, 
tutti i Irati gli erano d'intorno sbigottiti e inorai ì- 
glium pregavano Dio, clic gli desse vittoria contro 
l'antico serpente, e Ioni potessero Bapere elle batta- 
glia era stata questa lauto lunga, osprn e crudele. 
Ilio pietoso, il quale mai dispreiza le orazioni de' suoi 
mi servi, atcncLo bcu promula pazienta, eostauyan 
fede del suo valente cavaliere, con questa battaglia 
• ■ furia diabolico, la quale accrescimento dì sua co- 
rona e gloria gli aicva pronuba e destinata, esaudì In 
umili preghiere do' servi suoi, per lui esaltare, e per 
il suo inimico meglio confondere . e aueho accioc- 
ché a noi suoi figliuoli e figliuole [asciasse uotubile 
esempio con quale arme ci dobhiomo meglio c più 
liOlfltfC incute difendere dalle diaboliche ucuui/.ie 
suggestioni, e fraudi Ónde dopo buono spazio, conie 
dello e, non putendo l una parie e l'altra (cebe torsi, 
pane die di cornuti consenso di questa loro ollci- 
cazioue e couleiuiunc si accordassero a star quieti 
pacilìei, secondo la sentenza della t-ocru scrittura 
Diccmlo c*so più volte: io non ho predicalo di mia 
fantasia; ho dello quello che doce lu scrittura; tu 
non puoi negare quello che essa doce: voglio stare 
a quello che ella testifica; e cosi parve, che quella 
sua giust i offerta fosse accettata, non polendola per 
diiiuo volere fuggirla, .Minia si vobie ai frali, c- con 
syiiuucatj vote disse portale il messale, li tosi subito 
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fu fatto. Dissi:: trovati; il passio «li S. .Matteo (<■ pag. SU}, 
E leggendosi, diceva iu alcuni passi: sta forte : odi 
la scrittura che dice: e io l'ho predicato: adunque ho 
detto il vero. Leggi via. E dopo un poco diceva il 
himigliantc, c alcuna volta aggiungeva: io in questo, 
luogo sono stato (1): l'ho veduto con gli occhi mici: 
Iu scrittura lo dice: adunque ho predicato il vero, li 
cosi fece, finché durò quel passio, più volte facendo 
fermar il lettore, impaperando e sconfiggendo il suo 
nemico. E finita tale sauta lezione parve al tutto avesse 
avuto la trionfai vittoria. E cosi confuso e atterrato 
si parli. E. lui come corporalmente avesse combattuto, 
cosi rimase affannato e sbattuto; e moltopiù, perchè 
molto più senza comparazione stracca ed affanna la 
battaglia mentale, che la corporale. Oude i suoi li- 
gliuoli dilettissimi dubitando che non passasse allora, 
dissero: padre, volete ruinione? rispose di si (d. pag. 
7>1); e cosi fu fatto, rispondendo esso sempre secon» 
docile bisognava, l'intla quella, stette ancora uu po- 
emetto affannata cosi, e poi cominciò tutto a risu* 
scitar, ritornargli il colore, cogli occhi chiari guar*- 
(laudo in qua e in là ni frati, che gli erano attorno. 
Dette l'occhio al crocifisso 11 quale gli era stato pe- 
sto ai piedi, secondo che si fa a chi gli è data l'e- 
strema unzione. Allora esso fermando l'occhio al detto 
crocifisso, disse con lieta faccia e con un santo- riso: 
o, 0, se tu fosti stato qua, quell'altro non oì saria ve- 
nuto (2t- Allora vedendolo i frati tanto bello, allegro 
e giocondo, che no'i pareva che avesse nullo male, 
gli dissero padre: che cosa e stata quella, che quasi 
tutta questa notte vi ha teuuto In tanta agonia e af- 
fanno';' Allora cìso con un grande sospiro, quasi la- 
griinaudo disse: sappiate, frati mici, che questa notte 
sono stato molto battagliato dal demonio, e ciò per- 
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mettendolo Dio per purgazione ilei miei peccati. E 
non solo questa uotte., ino £ià sono due di eue miti 
non mi lui lasciato requiare uè trovar pnee alcuna. 
sfor/.iiinUisì l'Oli vnrie dimostrazioni a sbigottir l' unitila 
mia, i[Q!uido tome bufari, quando come i;ntti. e altri 
verso me rubinosi animali. E benché più tempo mi 
ubbia molestato nelle tenta/. ioni della fede, pure litic- 
ata volta Un fallo I' ultimo suo conato, cioè sfono so- 
pra di me, avendo tale potestà da Dio ricevuta; e a 
faccia a faccia con parole Tene uose e maligne, piene 
d'ogni falsità c buda mi voleva deviare daila santa 
cattolica fede; ina Ilio per sua misericordia mi ha 
«campato dalle sue potenti inani (( pai/. 38). dicendo : 
sappiati', fratelli miei, elle la mia battaglia fu qucsla. 
Il demonio mi diceva, che non era vero, che Cristo 
avesse preso carne umana, e conseguentemente die 
non avea patita morte e passione, e che io aveva predi- 
cato tanti auni ai popoli ipicsla falsila e eresia; che 
ora, dm sono per morire, mi penta dì tale, errore, se 
non voglio esser etcruaimeute dannato. E perii io gli 
rispondeva quelle parole che ora avete intese, e fa- 
ceva quei gesti e scherni mentì clic avete veduto; e In 
line, come avete veduto, con la scrittura in mano è 
stato per la divina grazia confuso e vinto. (I padre 
beatissimo, o cavaliere prudente, e padre mìo devo- 
tissimo e santo. Dove fu mai inleso ai d'i nostri cosa 
di tanto stupore e maraviglia? Ben potevi cantare a 
Dio con chiare voci, o padre glorioso, quel davidico 
salmo: Erurtjitt Deus, et dissìpentur inimici rivs , et fiiqiaiit 
i/ui odeeunt rum a facic tini. Et sit ui defletei (sic) fumut, <ln 
dcjifinnt: situi jluit cera a furie ciiu , sic ptreant dacmones <t 
furie Dei. Onde iu.tti epukntur et exullent in coiupectu Dei. et 
tletctl^Uitt in («LfiliH. Cantate Ika, frati?*, tt psatmnm tlieile 

nomini jiiiulo cinj. far fucile ci, qui maiiH ircMa, 
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Dominili nomea UH; perdi [ntautalo c l'arco, rotte sono le 
tacite, et tenta combnritti igni. E perchè esso crn mi ima 
umilissima e «aula, non è du dubitare, clic non a se, 
imi a Dio attribuiva ogni sua gloria, trionfo e vittoria 
dicendo eoi prenominato Profeta con infiammalo cuo- 
re: non nabis, Domine, non nobìs, sed nomini tuo da gloriaut, 
ijitia tu ci Dominili virlutum, emctplor mais Jacob. 

Soggiunse poi il devotissimo padre una visione (5), 
the esso ebbe nulli tredici anni, per accendere c in- 
Dammare i suoi euri figliuoli nella coltura c amor 
divino (f pag.TiK); sappiate, fratelli miei, che quando 
io era di tredici anni, ebbi una tale visione, Pareva 
a ine vedere lutto il mondo minasse e profondasse; 
e io avendo paura di non perire insieme coll'allrn 
gente, montai in una vite; ed essendo per questo montar 
alquanto da terra sollevato, guardai da lungi. E vidi 
un certo luogo, nel quale molte persone fuggivano, c 
in quel luogo qualunque persona arrivava, era datale 
pericolo e mina liberata; ma molte poche e pochis- 
sime erano quelle creature che là fuggissero, a rispetto 
di quelle innumerabili clic pericolavano, lo deside- 
roso di campar la vita, con veloce passo pervenni a 
quel luogo. Al quale poiché fui pervenuto, vidi che 
per un ponte strettissimo si arrivava a quei luogo 
«li sicuri! à, e tutti quelli che passavano di là, sì but- 
tavano, colla bocca in terra corichi e distesi per que- 
sto ponte, col corpo nominando per esso non con li 
piedi, e passavano per gir e arrivar all' altra parte 
sicura. E se alcuno per questo passare per questo e- 
stremo ponte gli fosse a TV amato nulla estremità della 
persona di fora, subilo era preso da certi ministri in- 
fernali con certi uncini e ronchi, c tiralo in quel fiu- 
me terribilissimo c oscuro, the sotlo il ponte passava. 
DÌ là dal potile era tino gran pianura , nella quale 
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frano molli altari, e a opini altare orano duo frali. J3 

cnmo assegnati diversi altari chi in là, rìii in qua per 
quella pianura; e così quelli che passavano per quel 
ponte, mai si levavano suso, per finché non giunge- 
vano alcuni di quelli che guardavano quelli altari; e 
essi lo levavano su, e menavanlo con loro, secondo- 
che dal loro soprastante gli era comandato! il quale 
comandava quando a uno, c quando a un altro di quei 
ordini, che levasse su do terra quelli clic passavano. 
Io perchè era superbo, mi disdegnava e rifiutava in 
ine medesimo di porre la bocca in terra e impolve- 
rarmi, come avea veduto che avevano fatto gli altri: 
ma costringendomi il pericolo c la necessitò della 
morte, fui costretto a buttarmi in terra come facevano 
gli altri, e tanto ben m'assettai nel ponte, che passai 
n salvamento. Quando fui giunto all' altro lato, vidi 
in pie di quella pianura un aitar poverello poverello 
con due frati dell'ordine nostro; uno era piccoletto 
assai, c secondo che mi penso, questo era il nostro 
padre San Francesco (i). Io molto desiderava che a 
quelli poverelli fosse comandato che mi levassero su 
da terra. E poi mi disse: vuoi tu essere della nostra 
famiglia? Io gli dissi di sì, e non sono venuto peral- 
tro. Allora mi menò a quell'altare poverello, e li ini 
tennero un gran pezzo jiny. 59). lì poi mi menò in 
mia camera bellissima, piena di grande tesoro; appu- 
rata in modo, clic ini pareva quasi star in paradiso. 
Allora dissi a quel fraticello che mi menava con gran 
letizia: o, o, padre mio, non mi potevi menar qui 
la prima volta? E stato qui alquanto, mi menò in un' 
altra camera, i tesori, bellezze, e apparati della quale 
non è lingua clic il potesse dir, uè intelletto iinagi- 
nar. Le ricchezze della prima e tesori non erano 
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niente il rispetto di questa seconda. E io pur dissi 
un'altra volti» come prima : o, o. padre mìo, non 
mi potevi mentire qui la prima volto? Allora caso mi 
rispose e disse: sappi, figliuolo, clic questo tesoro 
tanto grande ti si serba per la morie. E subito In visio- 
ne disparve (h p.5!> J, c disse: sappiate, fratelli mici, che 
undici anui combattei dal si al no per farmi frate, di- 
cendo sempre nel cuoi- mio; se tu vuoi quel gran te- 
soro che ti fu mostrato, ti bisogna lasciar il mondo 
iì farti frate. E così cupido e bramoso di avere quel- 
l'inconsiderabile tesoro e ricchezza, lasciai il mondo, 
falso e ombratieo, e mi feci frnt«. E sempre' ho cer- 
cato questo tesoro avidamente. E per trovarlo ho so- 
stenute tante fatiche, tante tabulazioni c tentazioni)' 
«lic saria qui incredibile se io ve lo narrassi; c mai 
non l'ho potuto trovare, salvo adesso adesso. Questa 
battaglia mi ha trovato quel tesoro che mi fu mo- 
strato, per il quale tanto mi sono affa ti gate ora sono 
stato introdotto in quella bellissima camera, e ho tro- 
vato' quel tesoro, che tanto tempo ho desiderato te- 
nerlo c possederlo, ed è il mio c mio sarà in eterno: 
0 padre santissimo, chi vuole dubitare, che tu non 
possi farcì ogni' grazia e dono che ti vogliamo do- 
mandare, giacché tu con- la tua sacratissimn bocca ci 
Jtai certificato, che sei lauto ricco, e che hai tanto 
tesoro? Padre mio, ti raccomando con lagrime agli 
occhi la poverella anima mia, nuda e desolata d'ogni 
virtù , come tu Vedi e sai. 'E a voi, illustrissima Du- 
chessa, ricordo e prego, che con ogni fede e devo- 
zione domandate a questo beato ciò che- volete se- 
condo Dio, che vi prometto, che non ve lo può ne- 
gare: esso stesso ci ha dichiarato quanto è ricco, 
quanto è potente appresso a Dio. Ciò che esso vuole 
ottenere, ollicac nella celestiale corte per «noi meriti 
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k intercessioni. /\nzi più che lia potestà dn Dio fun- 
ai suoi devoti e devote eift che fili pince: e questo 
non dico per avviso, ma per vera c chinra esperienza 
a laude e prioria di esso glorioso santo e per eccitar hi 
vostra eccellenza a sua devozione r- fede, dico che io lui 
ricevuta tale e tanta gru zia da Dio dopo la sua morte per 
suoi meriti e intercessione lo), elicmi piacerla saper mu- 
to raccontarla quanto fosse onesto e lecito. Che se tutti» 
il mondo mi dicesse il contrario, io non dubitarla, 
che costui non aia sauto e boato. Tale indubitata fede 
■ inserta nelle interiori dell' anima mia per modo e 
tia indicibile c inesplicabile. I. alcun irncruliilc pa- 
dre vite ora sotto quc?.lo nostro sacralissimo ubiln 
di S. Francesco, clic sa e mi pub far chiara ti-slimo- 
munza nel suo cuore, che io dico e parlo con aorami» 
verilà. K imperò se io parlo un poco prontamente ili 
tale materia, opui persona mi abbia per iseunaui, per- 
che il beuelicio ricevuto, e per non essere reputata 
ingrata) mi costriupc e un fa violenza che dica- 
Oro torniamo alla narrazione cominciatili Finito ebo 
ebbe di narrar tale visione, fece un sermone ili dì 
frali tanto degnissimo e pieno di laute sanie e buone 
esortazioni e ricordi, che non pareva più frate Pietro, 
ma solo clic lo Spinto Santo parlasse per la bocca 
sua. Tanto erano le auc parole ignite e infocale 4.1 
divino amore e fraterna salute. Vero niente come il 
cerio affannalo e assetato della fonte delle chiare r 
limpide acque, cosi era qncsl anima benedetta della 
salute delle anime dal prezioso sangue di Cristo ri - 
dente e ricomprate, e imperii benché fosse ai di cstro 
mi di sua lita. non si poliva il benigno padre cpiilc : 
nere clic non predicasse, ammaestrasse, e esortasse i 
suoi cari l'alinoli al diiiu culto e scriitù, alt" osse r- 
ianza dei divini precetti crepolare perfezione , nllil 
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fraterna c mutuo dilezione con tanta efficacia e dol-^ 
eissimc parole, che a tutti faceva intenerir i cuori. 
Pareva ben a casi audienti, die questo padre potesse 
ornai veramente dire col vaso di elezione: vivo tgo, iam 
jioh tgo: vivit vero in me Cliriitus. E stendendosi molto so- 
pra il voto della santa povertà, con tanto amore e de- 
siderio dì essa parlava e raceomaudavala ai suoi fi- 
gliuoli e fratelli, che pareva un altro S. Francesco: iv 
«on chiuse il suo sermone con questa santa e notabile 
parola: frati miei, tenete per il fermo, che qualunque 
osserva la vostra regola secondo che la promette, im- 
possibile è che questo non sia santo e beato (i pag. 50). 
<) padre devotissimo, che volesti inferire in queste ul- 
time parole nel cuore dì questi tuoi dilettissimi fi- 
gliuoli? Certo senza dubbio tengo, che volesti dir: o 
ligi iu oli miei, o fratelli mici, se volete esser santi c 
beati, osservate questa santa povertà che ovete pro- 
messa, della quale ora con tanto cuore e fede non 
senza voler divine vi ho parlato. Fra questo tempo 
giunse l'ora, che dai medici dovea esser visitato; e 
trovatolo tanto giocondo e allegro, come non avesse 
nullo male, gli dissero: padre vicario, voi non avete 
vista d' infermo, ma di sano fi pag. 59). Allora sì fece 
innanzi uno di quelli venerabili padri e dtsse; maestro, 
questa notte gli abbiamo data la estrema unzione: 
stette tanto male , che pensammo che allora spirasse. 
E maravigliandosi il medico, domandò che accidente 
era stato questo. Allora esso beato con la propria 
.bocca li riferì l'ordine della sua battaglia e la vitto- 
ria, secondoohè di sopra è narrato (m pag. 40). E poi 
sopra di questo parlo più di uu' ora con il prefato 
medico dé immortalitatt animae con tanta eleganza e con 
tanta piacevolezza, che al medico pareva star in pa- 
radiso, secondochè poi ini disse: ii quale licenziato- 
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dalla smt paloni itti, subito venne a me, C con grande 
letizia mi narrò tutto quello che di sopra ho riferito. 
E lui fu ii primo chi; mi dicesse queste cose, le quali 
da più frati che furono presenti ini è stato più volle 
confermato. Aggiungendo ii detto medico, cioè mae- 
stro Battista, per grande stupore dicendomi: quando 
io entrai questa mattina nella sua camera, io non sa- 
peva nessuna di queste cose; ma veramente ti dico 
suora Battista, quando entrai dentro, che il vidi, mi 
parve di vedere un angelo, un san Bernardino, mi 
santo posso dire che ho veduto. Io vorria, che mi 
costasse pur assai, che voi l'aveste veduto, come ho fatto 
io: non mi poteva partire. Mi pareva vedere una cosa 
di vita eterna. Con queste ed altre simili parole pa- 
reva non potesse saziarsi di dire di quell'anima santa 
e glorioso, la quolc come aveva in cuore, così dimo- 
strava neUa faccia un'arra di vita eterna. Ora per più 
non attediare la vostra eccellenza, farò fine a questo 
capitolo, concludendo con questa notabile sentenza: 
che chi serve a Dio con purità e sincerità di cuore, 
si vive allegro, e poi contento more: qutm pvritattm 
Dttu nobù eonttiert dìgnttur, 7x1 virìl ti ugnai in stucula tat- 
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iti quelito capitolo ni contiene la marte IWI- 
rlitNlma dt nucsto beata, e alcuni miracoli ue- 
fcultl dopo la eoa morte. 



„. !■,.,.. ,. .,,„, , ; + (/-..fedMoin if! mimi rrtr itofmàm 
Quia tt« Munì til homùùbas temei mori, net ptptrtìt DtiH 
propria Fdio unigenito tuo, >ed prò omnibui nobit in mortesi 
iradidit Uhm. Imperi) in questo capitolo fri dirà della 
inceiierazionc, dissoluzione e morte di questo beato, 
del quale avendo io inteso le novità clic nel prece- 
dente capitolo sono state narrate! fui ferita dì cor- 
diale dolore, perchè nel cuor mio roepicai quello che 
presto fu, cioè la privazione dì tanto buon pastor, vi- 
cario (I) e padre. Nientedimeno mandai una persona 
discreta a sua paternità, predandolo che mi dicesse 
se lui sapeva di morir questa volta, o sì, o no. Fui da 
Ini mio amabile padre Certificata di sì, e clic presto 
moriva; c disse a costui: figliuolo, non guardar elio 
io ciancio e rido, ebe fo per buon rispetto, Ma do- 
menica non sarò in questi paesi. E questo fu il mcr- 
coldì prima clic morisse, e fu la vigilia di santa Ma- 
ria Maddalena, il qual di mai mi scorderò; e hi quella 
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cera fa da tutti; le suore <■ da me sua indegna figliuola 
pianto por morto. 0 pndrc santissimo, ben dici il vero 
ehc cianci c ridi per buono rispetto, cioè per non 
esser tenuto e reputato santo, come cri e sei. Ma fa 
pure ciò che ti piace, ciancia e ridi , e buffoneggia 
come vuoli, die quanto jiiii ti i\i minali lei li con queste 
frasche per non esser conosciuto santo, tanto più io 
Spirilo Stinto ti scopre e manifesta. E perchè già por 
tre anni innanzi la tua morte (2) in questa nostra c.illà 
non eri per altro nome conosciuto, so non per il frate 
santo; per frate santo tutta ia Marca ti chiamava, c 
lo Spirito Santo o volessi tu. o no, come eri giunto, 
ti bandiva in tale forma, che tutto il popolo ti so- 
guilava dove andavi in tale forma, madonna mia, ehu 
quando venne a capitolo, il quale fu celebralo nella 
vostra città d'iirbino 15), passò per questa Terra, e fer- 
mandosi un poco al monastero, fu tanta la moltitu- 
dine che si congregò, che quando aperse la chiesa per 
ritornare al lue», fu tanta la calca e la stretta che pi ■ 
fa falla, che se non fosse stato il buono aiuto di aceti 
giovani, «aria pericolalo. Bis sa quanto dolore ave- 
vamo quella sera per il grande rumor c grido, dubi- 
tando che la sua persona nou Mosse male. Questo tra- 
scorso ho fatto per dir quello che e, cioè che. quanto 
più la persona fiisge in vanità e cerca celar la virtù 
e perfezione da Dio a se concessa, lanto più lo Spi- 
nto Santo lo «copre e manifesta: quia no* pntat untai 
'■i.:- ni itper mnnttm potilo, come per esperienza si vede 
che C avvenuto a quest'anima heuedetta e &anla. la 
quale per fuggir il vizio a Dio abominevole della ipo- 
crisia, pur assai si sforzava con sue cianeie volersi 
mostrare un graude peccatore, e Ilio il mostrava in 
modo, che quasi ognuno gli diceva il frate santo. 
Il giovedì mattina, cioè Io festa di santa Maria Ma- 
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(1 niella (u pag, !>i>), il signor mio padre (-5) andò a vt» 
ei lare questo suo devoto padre, come era suo debito 
c cosiumc di Spesse volte personalmente visitarlo, e 
menù seco i suoi figliuoli e molti dotlori e cittadini, 
e trovandolo cosi giocondo e di buona voglia, gli dette 
assai parole piene di ricrea7.ione e devote piacerò-* 
Iczxe. Stette cosi uu poco in (està il beato padre, c 
poi considerando con la sua usata prudenza, che non 
senza perchè il Signore gli aveva menati i suoi il- 
gliuoli, cominciò a predicare a questi due fratelli con 
tante dolci e sante e cordiali parole, che subito fra 
tanta moltitudine fu fatto tanto silenzio, clic non scn- 
tivasi persona che facesse uu minimo strepito: stavano 
tutti così cogli occhi fissi nel beato volto: ed esortava 
il devoto padre questi signorcttl di tenera età allo 
studio delle lettere, all'amore della giustizia, all'os- 
servanza de'prccelti divini, raccomandandoli 1 pove- 
relli-, ma sopratutto li ammaestrava che si amassero 
insieme, affermando che se questo facevano, lo Stato 
loro sempre staria bene, se no, saria tutto il con- 
trario. Questi suoi ammaestramenti li fortificava con 
tanta autorità della divina scrittura e con tante alle- 
gante della legge civile e canonica, che tutti gli au- 
ditori si stupivano e maravigliavano , perchè pareva 
che tutta quella notte l'avesse studiata quella predica 
tanto degna ed eloquente; e con tanto ferver la pro- 
feria, che quasi la maggior parte si partì lacrimando. 
E essendo durato il suo devoto dir per spazio di mia 
grossa ora, benedisse quelli signorctti di cordiale be- 
nedizione, e fece fine; e cosi consolati e beneficati si 
partirono. Cosi stette tutto il giovedì e il venerdì; 
e il sabato a sera il medico venne a dire, che secondo 
il polso poteva durare tutta quella notte, e che in quel- 
l'ora l'aveva trovato molto affannato nel respiro, altra- 
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mente pareva proprio che dormisse; ma il pnrlnre «li 

era fastidioso. Ma, dissi', sia con perfetta discrizione, 
Hello vista non i: cambiata niente, ma il polso ini ma- 
nifesta la sua propinqua morte, K cosi In. che alle sei 
ore ili notte venendo verso la domenica la festa di 
s. Jacomo apostolo di Luglio (8), quando i frali sona- 
rono ul Te Ifeiim, quell'anima felicissima e santa volò alla 
celeste mansione, ctcrnalmcntc in essa permansui-a. lì 
nella sua ultima spira/.ione pareva, secondo lo sforzo 
che faceva eoi l'iato e con la bocca, clic più volti- ili- 
cesse: Jesu Jesu. Con questo nome dolcissimo e soa- 
ve, nel quale vivendo assai miracoli uvea operali e 
fatti, uscì dal fango di questo fallace ed ombrati CO 
mondo, e ali bracci ossi alTelttiosniiienlc e elenialiuenh' 
col suo divino padre, sposo e redentore Cristo Gesù 
benedetto, il quale sempre aveva bramato e concupito. 

O padre devotissimo, o padre felicissimo, o padre 
santo e beato! Qual e quella inente tanto santa, quii'e 
e quel cuore, tanto nobile e gentile, quale è queir in- 
telletto tanto perspicace e sublime clic possa pensar, 
-saper, e intender uua minima scintilla ili quel beni-, 
di quella gloria, di quell'amore, di quella dolcezza 
ineffabile, che allora gustò, senti e provò la felicissima 
e beata anima Ina. con eertezza di mai più poterla 
perder!' 0 padre mio devotissimo: pare ebe mi mau- 
ebino tutti i sentimenti, quando voglio pensare quanta 
allegrezza ebbe allora lumina tua santa e benedetta, 
vedendosi esser passata dalle tenebre infernali di que- 
sto misero mondo alla Iure inaccessibile di vita eter- 
na, dalla guerra alla perpetuale pace, dalla infermila 
ulta vera sanità, dai pericoloso mare ul pacifico e 
quieto porto di salute, dalla eoliiliaiu morte alla vita 
vivente. Che più posso diri' Lasciasti ogni male, ogni 
umilino, ogni avversila, e entrasti per abitare eternai- 
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incute pace, diletto e consolazione. Allora credo, che 
cantasti con gli angeli quelle parole del salmista! ti- 
mi mutivi!» ns , ila vidimila in civitnte Domini virtvtum, in 
civitolt Dei no$tri. 0 quam ditecta tu berna cu la tua. Domine 
viitutum! Concnpisoit et deficit anima mea in atria Domìni,,., 
quia melior est ditti ma • in atriis suis super milita. Stati 
qui habUant in domo tua, Domine, in saccata sa c cui 'n rum, 
laudabunt te. — 0 dolcissimo Gesù mio, non dubito, 
che rispondevi al tuo diletto servo: eugt icrve bone et 
fittela, quia in pauca fuisti fidelU, «prò multa te canstìtuamt 
intra in gavdivm Domini ini. Entra cioè al gaudio dello 
eterne nozze; entra al- gaudio dei mici dolcissimi c 
paternali amplessi castissimi e divini; entra al gaudio 
della mia deifica visioni; Padre, Figliuolo e Spirito 
ftauto. E invitando a tale nuziale solennità, canti e 
melodie tutti i beatissimi spiriti della trionfante tua 
Gerusalemme, dicevi, credo, le parole della cantica: 
fenile, comedite Orniti, ri bibite, el inebriatami carissimi, 
quia esaltavi electum de plebe ntea: manna enìm meo niixilia- 
bitnr ei in aettrnum. Godi adunque ed esulta, o figliuola 
di Sion, o anima benedetta e santa; giubila, cauta, n 
iacnndare «imii, o padre dilettissimo, perchè ora si ce- 
lebrano le tue spirituali e celestiali nozze; ora li 'con- 
giungi e unisci per via di serafico amore al divinai 
Sposo dell'anima tua Cristo Gesù benedetto; ora se' 
sicuro e certo, c più non puoi dubitare, che in eterno 
sarai col tuo Dio, e con l'amor tuo, con la pace tua, 
col tuo dolcissimo Itedentor : quem in ria amasti, quem 
•/lutasti, qvem in palrem sponte elegisti. E in tanta tua giu- 
bilazione, gloria, giocondità, e letizia non ti scordare^ 
o padre amabilissimo, di me tna indegna figliuola, è 
di tutte l'altre tue figliuole e figliuoli diletti, devoti c 
devote, che implorano e domundano il tuo opportuno 
aiuto nelle loro necessita. 
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Ora poiché quest' anima benedetta è collocata nella 
città superna fra ({li angelici spiriti e serafici cori, 
voglio, madonna mia dolcissima, tornare al suo beato 
corpo, al quale perche il popolo non facesse concorso, 
priniit della debita ora non vollero i fruii sonare a 
morto niente; ma quello che essi per li a ODO urlo 
occultavano, la tromba divina il bandiva. Onde an- 
che non era ben di, che per tutta la Terra si diceva: 
ù morto il frate santo, è morto il frate sauto. E es- 
sendo poi posto iu chiesa, fu tanto il concorso e la 
moltitudine, che pareva la stretta di Santa Maria degli 
Angeli. Beato si teneva chi il poteva toccare. Stava 
tanto bello odorifero, che a tutti dava grande devo- 
zione e maraviglia: pareva proprio che dormisse. Le 
sue carni non erano cambiate, e tutte le membra si 
rendevano, come proprio fosse vivo: la quat cosa 
molto pili nei cuori generava devozione; e per In 
molta devozione chi gli tagliava l'abito, chi si sfor- 
zava voler delle proprie beate carni. La qua! cosa ve- 
dendo i frati, acciocché il corpo non fosse Incerato, 
gli fu necessità di metterlo in una cappella ferrata, 
chiusa a chiave, e furono deputati certi cittadini e 
frati all'uscio di quella cappella, i quali con buona 
diligenza lasciavano entrare la brigata sccondochè essit 
cappella era capaec; e cosi stette dalla domenica tino 
al giovedì per consolazione e sotisfuzione di questo 
suo popolo di esso devoto, avendo cosi comandato 
l'illustri ss imo signor mio padre per consolar quelli 
dentro, e quelli di fuora, i quali coutinuaincate veni- 
vano con grande devozione a visitar questo bento 
corpo, quantunque questi nostri venerabili padri il 
tollerassero con assai molestia, perchè cercavano fug- 
gire e occultare per buono e santo MÌO tale faina di 
santità; e lo volevano sotterrare in quel proprio di 
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come esso umile padre avea comandato a loro, di- 
cendogli: come io sarò morto, legatemi una fune ai 
piedi, e calatemi giù nella sepoltura: non fate per me 
ultra solennità: una messa de' morti mi basta. Ed es- 
sendo poi pregato il Signor (di Camerino) do essi pa- 
tir! che il lasciasse seppellir, gli dette licenza : e cosi 
è stato sotto terra undici mesi (6), cioè sino alla ve- 
nuta dell'eccellenza del signor duca vostro consorte, 
per il quale fu cavato fora, come n' è dia a pieno in- 
formata. DÌO clemente : misericordìee etti* no» cit numeriti: 
volendo al mondo manifestar quanto gli sin stato ac- 
cetto in vita questo suo diletto seno e figliuolo, io 
Ita voluto dopo la morte decorar di molti miracoli a. 
confermazione di quelli ebe fece in vita ('). E sccon- 
dochc mi penso e credo non esser ingannata, quella 
prima camera così bellissima, piena di sì gronde te- 
soro, nella quale secondo la sua visione fu introdotto, 
significata fu per la grazia che ebbe in vita dì far mi-» 
raeoli, come Ascoli, Camerino, Fermo, ed altre citta 
della Marca, terre, e castrile possono rendere chiara 
testificazione che in esse vivendo, operò cose mira- 
colose e stupende circa la saniti delle inferme e po- 
vere creature, fin a liberar le spiritate e indemoniate 
nella virtù del nome di Gesù, E che questo che ho 
detto sia il vero, il provo con certe parole che ho 
trovate in un libro scritto di sua mano propria, nel 
quale esso padre fa menzione di tutto il corso della 
vita sua, le quali parole formalmente sono queste, ed 
ha posto ad esse una mano che dice - Nola. In Dei no- 
mine Amen, I.ibtr novi», ci vilae mutatili divina amittente 
gratta anno 1480 leniti capitulum in Sititelo Hlpidio , ubi de 
ufficio depotitut fui, ti posìtas [ai de famiiiu IH luco Moalii 
thrtntini, ubi in fiaiiia Ascensioni! iti/trmntui fui per *tfUm 

iwu'utm [sic)f>tru luiiaiw, ci tmiDà petit (x'rirnfe im 
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medico et meditimi. Et pratd itovi . ut saprà MripfaM tri. 
/teu gratini. Ami», l'er le quali sopra untale parole chia- 
ramente si comprende, che questo beato nel tu 
introdotto in quella camera bellissima della sua vi- 
sione, cioè ricevette da Dio grazia di fare miracoli (H), 
perchè dalla destra dell'eccelso fu mutato in -virum al- 
teravi: quia ipte dicit libri- aovas tt vitat mutatia. 

La seconda camera mille volte più bellissima che 
la prima, la quale fu detto ad esso che se gli servava 
per la morte, i tenori e le ricchezze della quale disse 
che non si potevano stimare uè pensare, io credo certo 
che fosse significata per la grazia che Dio gli lui data 
di far ogui grazia e miracoli che esso vuole dopo la 
morte, come la cotidiana sperieuza ci dimostra e di- 
chiara, che spesso spesso è portata qualche offerta tli 
cera al suo beato corpo iu seguo della grazia c mi- 
racolo ricevuto. Prima che fosse cavato dalla sepol- 
tura erano poste 44 offerte. In questi pochi di che 
per anche nou è un mese, che fu collocato sopra In 
terra,aono Unto moltiplicate, che passano sessanta. E 
acciocché la vostra eccellenza più fermamente il creda, 
pongo qui di sotto distinto in onte, quelle offerte che 
nono state poste al suo corpo beato. 

l' rima. Ventidue torchi. Tra teste e mani e brac- 
cia e gambe trentasci. liti petto di cera; due paia ili 
béehi di argento; US cuor, mia tovaglia a breve: due 
pannicelli: un braccio di cera con tutta la spalla. 

Queste che seguitano sono le copie di certi scritti 
posti a quelle offerte da certi die hanno ricevute le 
grazie e miracoli da questo beato. Francesco di Gio- 
vanni di Higo da Fabriano aveva portata in fermi! li otto 
mesi, che usciva dal corpo e dalle man un certo umor 
come gomma di ccrcsi; non trovava medico uè medi- 
cina elle gli giovasse; foce voto di visitar il corpo del 
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ii. Pietro da >l obliano e offerire un doppiero: e in due 

ih In liberato, e ha satisfallo al voto. 

.Marina ili Vennnjso ila Camerino era ammalata, e 
perduta dì tulta la persona, fece voto al b. Pietro, o 
fu Liberata: 

Hello Fior di S. Saio-glia aveva impedito tutto un 
iiruceio. Sì votò al b. Pietro, e subito fu liberato. 
A un torchio slatino queste parole: Gratini ago Dèa 

et biato /'diro. 

Una donna ila Mocljano avea perduta la vistn ii( 
modo, elio non vedeva niente. Pece voto al b. Pietro, 
e subito vide, coinè mai avossc avuto male. Venne a 
visitare il suo beato corpo, e portò una testa, e un 
paro d'occhi di argento. 

Molte più cose potria riferir le quali sono stupende 
•■ maravigli ose. Ma per non esser troppo prolissa e te- 
diosa, le taccio. Se in questo felice transito ho detto 
cosa, ehe sia a spirituale consola/ione della vostra ec- 
cellenza, riferitela a Dio, a quo emeta bona procedimi; e 
se vi è.cosa non tulta spirituale, imputatela alla mja 
ignoranza e poco spirito. Tu erga illustrissima domina, tain- 
quam altera sancta Clara tratte de testa miclevm , de vite sapo- 
Tcm, de pdra ngt oleum, de spina rtige ponm, cui me liumit-, 
lime commendo. Dea gralias. Amen. Jan, i/aria, .Imeni' 
■Hi „U\.t,i ..!<( '■,<:; ,:Ì i-i. \-i\n -ir*<n mi poli 

Matterà alla tnedetlma Buchetta 



Jesus. Essendo io cupida e desiderosa (I) di sapere 
se tutte le cose che ini erano state delle, e da me 
scritte erano vere, deliberai verificarle prima che le 
mandassi a vostra eccellenza per onore della religione 
e mio: onde pregai il reverendo fra Marco predicatore 
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apostolico mio cordialissimo padre lì), che portassi; 
questo transito lino iti luojro di Reca noti (3) ove sta 
per stanza il venerabile padre fra Francesco nipote 
del b. padre fra Jacorao della Marca, il quale fu pre- 
sente a Ogni cosa, c in questo ultimo termini: della 
sua vita esso beato se lo elesse non solo per special 
figlinolo, ma per unito padre, mettendo nelle sue 
devote mani la più cara cosa che nel mondo avesse, 
cioè la diletta e beuta anima sua; e quantunque mai 
io non vedessi uè parlassi a questo venerabile e de- 
votissimo padre, pure (ili ho concepito in mente mia 
speciale devozione c fede per i singolari privilegi! ohe 
Dio lo ha dotato, cioè perchè lo ha fatto nipote del h. 
Jucomo, e di esso b. Pietro non solo figliuolo dilet- 
lissimo, ma unico e singolare padre dell' anima sua 
beatissime e santa. E imperò con grande fede mandai 
questo transito a sua paternità per mano del reverendo 
p. tra Marco, clic cassasse e levasse tutto quello che 

I »on gli pareva che fosse secondo la pura e semplice 

verità, perchè, io non era stata presente: la sua pater- 
nità si; benché per bocca di persone, degne avessi 
detto. e narrato ogni cosa.chu du me sia stata com- 
posta. 13 questo al padre fra Marco fu carissimo, per- 
ché quasi per istupore dubitava, ovvero per compia- 
cenza non mi fosse riferita la cosa più ampia, che 

1 non era. li questi avea caro investigare con questo 

libretto in mano da esso nipote del b. Francesco la 
pura e semplice verità dalla sua propria bocca: e 
credo, che anche la sua prudente carità facesse que- 
sto esame e inquisizione volonlieri per amore della 
religione e mio; perchè saria molto inconveniente, 
che a una tale e tanta Duchessa si scrivesse, per me 
indegna ancella e serva di Cristo, falsità e mendacio, o 
trovato dìiavole e novelle, li cosi portandolo, lo hanno 
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limilo più e più ili, u per [graiia ili Dio non Iia cas- 
trato una minima parola; ma ha aggiunte alcune coso 
pel margine diri libretto con lettore minutissime, e 
segnatovi dove le debba aggiungere. Sia io giudico 
e par mi coki che sìa meglio scrivere lutto insieme, u 
aiiclic più autentiche le cose che la sua paternità ha 
Merino, con porle unitamente in fine di questo tran- 
sito, che adattarle in là e in qui, seconda che. mi ha se-r 
guato, ove parerla fossero dette per mia propria bocca. 
Ha ii> acciocché vostra eccellenza meglio credajal suo 
parlare, assegnare- per alfabeto queste sue addizioni, 
li cosi Dio volesse, che tutto questo transito fosse per 
sua bocca, e non mia. Dio sa elle mi vede il cuore, 
che pure assai pagarla, se questa spiratone Dio l'a-? 
vesso data a sua paternità e non a me; perchè mi 
pare che il nomi 1 dell'anturi! tol^a devo/.ioue al santo, 
e credito alla verità: tanna Veus al txcralatur tariffo». : 

ffuemtc <■/■(■ tegtiitano Bono le mm aggiunte Hai 
reitf fattile inult e fra I-'rmtre$ro da Monte*- 
j»-«m<fon<T nipote net b. Ìmomw dello .Vni-ro. 

oj. Qui sappiate, che come fu all'usciolo che è nel 
partimento fra il coro di sopra e l'altare, con devota 
e pia voce incominciò a dire: » che odore io sento: 
o soavissimo odore: o quanto ole: o odore di vita 
eterna. Con queste devote parole pervenuto ante tea- 
bdUna altari* mni»rù, s'inginocchiò per pigliare l'ultimo 
viatico ecc. Item qui è da sapere, che dubitammo tutti 
che pur debole*™ della infermità e per In fatica che 
avea durata per lo caulinare dalla infermarla alla chie- 
sa non venisse tanto meno, che fqsso impedito dalla 
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ircezione del vitale viatico, e coni rogatu* afrutribiu 
«un ckafitativa imporlmUati, il beato padre inwtw fece 
line alle sue devoto e la crini u li ili parole, e poi si ac- 
costò oc e, 

b). ltem qui è da sapere, che dopo la recezione 
del vitale viatico, eoilem die tei/acuti, si lieii mcmmtnin, 
disse il b. padre: ponetemi ìli terra. V. pensando i 
frati che dicesse questo, perchè gli fosse faticoso il 
montare sul letto per la debole*», subito fu acconcili 
il saccone in terra i Quanti al suo letto: il quale quando 
il beato padre vide disse: è questo lo stare ìli terrai' 
Voleva inferire la sua paternità, che la sua intenzione 
ora morire nella nuda terra de ijua /ornimi sumur, nella 
quale ci bisogna ritornare : iti hoc fratret minime per- 
mutimi. E coiti come cavaliere ecc. 
• o), ltem qui è da sapere, che non disse portate il 
messale, perchè il dì iti min zi portammo la Ili tibia nella 
infermarla, cioè il volume del testamento novo pur 
per sua devozione e petizione. lì legciinno alcune coso 
dell' evangelo dì san Bì Ch'anni: ante diem fittam Pasckac 
*ciin*, quia renit hora etc. Onde essendo chiamato da- 
gl'infermieri nell'ora nella quale si dlccvun le laudi 
in coro, presto andai, e domandando: che volete pa- 
dre? rispose: piglia il passiti secondo Matteo; e leg- 
gendolo ecc. 

d). ltem qui è da sapere che dandogli la estrema 
unzione, finché dai Irati si dicevano i salmi peuiteu- 
riali, le litanie, e altre devote orazioni, come usa la 
santa madre chiesa nel conferire tal sacramento, spesse 
volte diceva la sua paternità: dite ad agio, irati miei 1 
non correte in prcscia: piano piano proferite bene le 
parole. 0 (pianto mi è dolcezza l'intender queste coso 
sante e devote. O quanto sono belle parole: vorria 
che durassero lino al dì. E \olle ancora ehe la racco- 



ninnila?. ioni? dell' anima fosse fatta con gran devozione. 
E cosi fu fatto ecc. 

t). Itera qui 6 da sapere clic in quella mattina venne 
maestro llattisla, al quale da' frati essendo narrata la 
spirituale battaglia, esso maestro Battista domandi* 
dicendo: Padre vicario, che battaglia ò stata questa? 
rispose il padre: grandissima e crudele, perche l'an- 
tico nemico m'induceva in disperazione, dicendo che 

10 era dannato, perchè avea seguitato l'inganno e fal- 
sità de' cristiani, predicando il Figliuolo dì Dio passa 
e morto; la quale opinione è falsa e dannosa, consi- 
derato, che il figliuolo di Dìo e impassibile e im- 
mortale; c i cristiani in questo tono ingannati. E stava 

11 crudele tentatore qui fra il saccone e la tavola deliri 
lettiera: ma prima avea dichiarato questo ai frati, se- 
condochè sopra avete uarrato dicendo; sappiate fra- 
telli mici ecc. 

(). Itera qui è da sapore, che dopo la santa lezione 
del pnwio, il sacramento della estrema unzione, la de- 
vota raccomandazione dell'anima fu si consolato il suo 
spirito e purificata la sua mente, che appariva si beli» 
e giocondo, che pensassimo quasi tutti, che da quella 
infermità non morisse. Allora gli dissi: or vedete, pa- 
dre, che i medicinali sagramenti giovano ancora alla 
sanità corporale! 1 Ed esso sì voltò verso me col suo 
devoto aspetto ridendo. E nella narrazione della pre- 
sente visione disse, che undici anni avea ripugnato 
alla grazia dello Spirito Sauto, dai tredici anni lino 
alli venticinque schifando ogni consorzio e familiarità 
de'frati, per non avere a perdere le consolazioni mon- 
dane del tìore della sua gioventù; poi nell'età di ven- 
ticinque nuni deliberai per la divina grazia vincere me 
medesimo obedicudo alla grazia a ine data. E inco- 
minciò a narrare la presente visione come voi nar- 
rate in tal m'odo dicendo ecc. 
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3). Itcm qui è da sapere clic questo 1). pad™ disse 
che [ieri) cristalli si misturi» nella sua vita e cosi j.i- 

frati si stendeva pure nella povertà, perehé sapeva- 
che come dopo questo aliar povero erano quelle stanze 
si nobili e ricche, così dopo la osservanza di questa 
altissima povertà riceveremo grandissimi premi i in 
vita eterna. Onde narrando questa presente visione- 
seguita come dite, c poi mi menò in una camera ree. 

h) . Ileui qui è da sapere, che questo combattere, 
ovvero resistere alla divina spiratone, durò anni un- 
dici, sempre ricordandosi di questa visione; e cosi 
da un canto la divina grazia il tirava, dall'altro la 
sensualità e pusilla ni inità ripugnava: tandem operanti' 
divina gratin, abaajnvìl semetipsum , et neeejiit crucem ninni. 
et tequvtm est Christvm, ni ptractìim est. Seguitando adun- 
que la sua paternità disse; sappiate fratelli miei ecc. 

i) . Questo sermone lo facemmo abbreviare, perchè 
passava l'ora nella quale doveva pigliar eerte cose or- 
dinate dai medici il di immuti. 

()■ Qui è da sapere che dopo la recezione dei di- 
vini sagra me uti la sua miglioratone fu tale, che an- 
cora i medici dicevano che era fora di pericolo; e 
per questo io pigliai licenza dalla sua paternità non 
solo per le faccende che io aveva nel loco di Mon- 
teprandone, ma ancora per portare questa nuova ai 
frati dei luoghi per li quali io atea a passare; et itit 
retali a Cesapalomba, a Monte J'alcone, in Ascoli, ed a 
Montc|irandone con molta letizia de' frati e. gaudio 
spirituale. E prima che la sua paternità mi dassc li- 
cenza, molto e con grande umiltà mi ringraziò del 
venire a Camerino. .Poi dissi: ovetemi a dire alcuna 
cosa appartenente all'anima mia? ti sortili i frati, 
stemmo insieme ecc. Quitta peraetis mi dette la sua 
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dolce. benedizione, c con il suo sigillo me n'andai a[ 
guardiano di Ascoli, c poi a Monteprandonc. Udita la 
sua morie fu chiavcllalo il mio cuore, perchè non mi 
ci trovai, e ricordomi clic lui aveva detto, che doveva 
inorilo: ma mi partii, perchè i medici dissero: padre 
vicario, voi non avete vista d'infermo, ma di sano. 

. m). Qui credo che t'osse lillustrisKÌmo signore Giu- 
lio: sorridendo disse; io non vorrà altro paradiso. 
Clic sempre vivere La questo Stato; ma non vorrà inai 
infermar, ma sempre esser sano nella età di trenta 
anni: ma quando io fossi certo che si trovasse mag- 
gior bene di questo dopo la morte, io mi buttarla da 
queste ripe per lasciar questo e pigliar quello. Ln 
quale cosa noi frati conoscevamo che la sua signorìa 
non diceva questo per mancamento di fede, ma per 
dar piacere al padre vicario, e anche agli altri cir- 
costanti. Uno de' quali s'avviò per dire: Signore, so 
non si trovasse altra beatitudine che la signoria di 
Camerino, sappia che non toccarla tutta a voi, ina i 
irati dell'osservanza ve la tornano in tutto o in parte-, 
ina perchè questo frate non chbe mai amicizia né 
conversazione con la sua signoria, dubitando non dar- 
gli rincrescimento, taeuit. 

nj. Qui è da sapere, che il b. padre grandemente 
ringraziava il Signore (di Camerino) della sviscerati» 
carità, la quale gli mostrò in quella sua necessità e 
infermila. Onde disse qui lagrima ndo : o quante cose, 
o quante cose avete fatte per me. Signore, in questa 
mia infermità. Rispose il Signore: io ho fatto e farò 
tutto quello che faria per la persona mia. Allora disse 
il padre santo: Signore, ho saputo che Madonna (41 
ha una berretta clic fu del b. Jacomo: grande conso- 
lazione mi saria se la potessi avere un poco. Bispose 

il Signore: io non lo so che l'abbia: ondato a veder*; 
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ed essendoci, se passa un' orti, non passeranno due 
che l'avrete. Che il Sifpiore mentisse i suoi figliuoli, io 
non mi ricordo, perchè ho poca memoria: ma credo 
che ben sia il vero. Questa berretta del b. Jaeomo 
non fa mai potuta avere: credo che restasse, perchè non 
si è potuta trovare: ma so ben che Madonna l'ebbe, 
perchè arrivando fra Ludovico da Camerino, alias Tior- 
toccio, al luogo del b. Jaeomo, cioè a Monteprandone, 
al'tempo che io fui guardiano la prima volta, lui venne 
in abito secolare ben vestito. Fummi detto che era 
cosa del Signore di Camerino. Credendo qncsto gli 
donai la detta berretta, e lui Bartoccio la donò olla 
Madonna di Camerino. Per sua relazione il 80: ma al 
presente la berretta non si trova. 
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ANNOTAZIONI 



«III» lettera ■* ritta dulia h. Saltiate Varani ad 
l't>ll*c transito del b. Pietro da Mugliano. 



ilV Chiamavasi Isabella, nata dalla vetusta c nobile 
t.imi-lia dei marchesi Gonzaga di Mantova, sposata a 
tiiiidoliiildo tiglio di Federico di Montcfeltrc duca di 
l'i bino. — Muratori, Ann. d'Italia, Irai, X, parte /, p. t3. ~ 
i:bbe questi pur moglie llattista, «glia di Costanza Va- 
rani e di Alessandro Sforza, ed era di sì alto sapere, 
«Ite Un dall' unno deci «interzo di sua età salita in 
cattedra della corte di Milano, vi lessi; una elegante 
orazione ialina. — Tiraboschi, Storia della letteratura itn- 
linua, U'in. li, png, 18,». — Compi questa i suoi giorni 
nel 1172 nella verde età di anni ventisette, quando la 
beuta Ballista, chiomata nel secolo Camilla ne con- 
iava quattordici. Dcssa vestitasi religiosa fi'n le eia- 
risse di Urbino, cangiò il nome di Camilla in quelli» 
di Rallista; ed essendo addivenuta famosa non meno 
per santità che per coltura delle umane c divine let- 
tere, più operette distese, che alcuni scrittori attri- 
buiscono in parte alla detta llattista duchessa di Ur- 
bino. SÌ consultino su ciò il Crescimheni, toni. 2, pag. 
\ 'ti, tom. i>, pag. 50j, c il lodato Tirai oschì nel luogo 
citato. 

(2), Ebbe i nalali in Mogliano, terra rispettabile 
della piceua provincia, e i piì genitori, l'orse dell'an- 
tica nobile famiglia dei Corradini che da Dio l'ot- 
tennero l'anno MIO, furono solleciti d'istillargli la 
pietà e il ecnio alle umane lettere, nelle quali prima 
ni occupò in patria, c dipoi nella città di l'ermo. I.a 
natura e la grazia di giorno in giorno perfezionavano 
la sua adolescenza, per cui caro si rendeva non solo 
ai genitori, ma por'onche a quelli che lo avvicinavano. 

|Ó). I.a duchessa desiderava ottenere da Ilio per U 
intercessione del b. Pietro giàdefonto prole maschile 
di cui era priva, pel futuro l'elice andamento del suo 
ducalo. 

{■'i). Cliiiimaviisi Gnìdobaldo duca di Urbino. 



(N NOTAZIONI -S3 
AnnotUKloiil ul euplfulo 1. 

Titolo clic (lavasi in qncl tempo a chi govor- 
nuva feudi c ducati. 

(2). Fra tu (iru*/.ia Cullo ricevuto ull'onlinc nel 1191 
nel capitolo tenuto in Siro lo, lasciò un prezioso in ss. 
dei vicarii provinciali della Marca, de' quali tesse il 
catalogo incominciando dall'anno IW5. Srrive egli 
pei l. mio clie nel capitolo generale convocalo nel con- 
vento di s. Jtei'uarilino in Urbino nel l-WO venne eletto 
vicario della provincia il p. Pietro da Mogliauo. >-- 
che in questo medesimo anno spirò nel bacio del Si- 
gnore nel convento di san Pietro in Camerino, ove 
tanno io0"2 nel pontificato di Alessandro VI fu eretto 
un castello a difesa della città: anno Uomini l i!M) ta- 
piUdum neutrale cclebratum fuil tlrbini . ... ti futi etectm vi- 
caria vnvintuu R. P. f>. Primi de Motiana,nui obiti in loca s. 
Petri Camerini, ubi mine est arx sire (nitalittam in capiti li- 
vitali», ijuain papa Alexander VI. fieri [ceti. Nel detto anno 
J.190 ai di settembre nel capitolo tenuto nel con- 
vento di ». Maria di Varano in liecanati i padri eles- 
sero vicario della stessa provincia in luogo del beati* 
Pietro defunto, il p. Pietro da Montolnior eodtm anno 
lievantti die A Septcìnbrh tempore hmii dina rum fnit iltctv* ri- 
tortili p.fr. Petrus de Monte [limi. Errò dunque il p. Sila- 
vaglia in supplita, ad scriptores ordinis. Hit. Il, scrivendo, 
che nella messa età lini i , imo due col nome di Pietro 
da Mogiiano, uno cioè direttore della verdine Battista 
Varani, diverso dal nostro b. Pietro più volte eletto 
vicario della Provincia. 

Avendo il b. Pietro visitata in parte la provincia 
affidatagli, s'inviò verso Camerino per eseguire altret- 
tanto e nel suo convento fi nel monastero di s. Maria 
Nova, ove dimoraci la spirituale sua figlia Battista. Vi 
giunse dirotto il di 2 di Luglio, sacro alla visitazione 
di nostra Signora; ma colpito da grave malore, p4ìi 
non potè eseguire i suoi \ oli, con indicìbile cordoglio 
ili Battista che cou an/.ielà l'attendeva per conforto 
dell'anima sua. 

(5). È ignota l'età in cui il Beato incominciò ad an- 
nunziare la divina parola, e in qual tempo eletto fossi; 
dal romano pontefice a predicatore apostolico. U» 



tuie impiego perii non fu da lui esercitato sì tardi. 
Km giunto all'anno trentaduesimo di sua ola e di re- 
golare istituto sette, quando nel M72, come scrive il 
l>. Casimiro da Boma nella serie dei ministri della 
provincia romana pag. 4'iì, fu destinato custode di 
quella provincia, sebbene appartenesse alla Marea. 
Onesto impiego solamente «lavasi a soggetti distinti 
per fama di santità e di dottrina, specialmente appa- 
lesata nel ministero apostolico. Difetto era egli gin fa- 
moso predicatore anche prima di questo tempo: men- 
tre il grande ornamento della provincia picena b. dia- 
cono da Monteprandonc lo uvea scelto a compagno 
delle famigerate sue minzioni. 

Eni banditore della divina parola nel Piceno il 
beato, quando nel 1477 i padri di questa provincia 
era usi riuniti in capitolo per dare ad essa un novello 
pastore in luogo di fra Ludovico da Fano che ne com- 
piva con lode l'ufficio. Consapevoli appieno gli elet- 
tori della fama di satit.UA e di dottrina del mogliaucsc, 
non esibirono punto di eleggerlo per la prima volta 
n custode; impiego clic continui), come ai vedrà fino 
ali anno UH», Venne a Camerino in santa visita; e fu 
allora che il dnca Giulio Cesare, e il vescovo della 
città con calde istanze lo supplicarono a predicare 
al popolo la divina parola. Alle sue cloqucntissiine. 
prediche intervenne pure la donzella Camilla figlia di 
Giulio Cesare, e tanto valsero le parole del Boato a 
commuoverla, che per averne ascoltata una sola, cangiò 
cuore, c fermamente propose di abbandonare il fasto 
della sua corte, e di ascondersi col suo diletto nei 
sacri recinti del chiostro, Tanto ella tcstificii al Beato 
nella sacrameli tuie confessione a lui fatta ne 11' anno 
diciannovesimo di sua età. 

Lieto pertanto il Beato di questa nobile preda ri 
Dio acquistata, non molto poi le invili il modo di 
correre fi Dio, in tro due end osi cosi colle dottrine di 
s, Vincenzo l'erreri: Perete con gre ndiuimo mio gusto ho 
rista, che hai incominciato, o figliuola, ad attendere alt onnr 
(fi Ilio, e desiderando io da te non solo in ciò la perseveranza, 
ma ancke l 'accrescimento Sopii virtù, quindi e, che io mi sono 
messo n tcrivtrti alcune ragioni che ti serviranno per ammae- 
stramenti, acciocchì (' infervori, c muovi il tao cuore a mai)- 



ANNOTl/IOKI 4'{ 

ala» ' t'i" «Un aumr di Dio, e alla jitrfexioiu -Itile virtù, 
; le n.„;:ke ù fiuamui • liinn, hrt )<tr tonottere rutilila di quaalu 
hai imimiiieiiUo, « /mirati wmuiCMre con qttnlehe tua virili 

— l«ascucci, vitii della beata Ituttista, li!). I eap. \ >. 
Macerati» UiHtl. — Un questo tempo il li. l'ietro fi| 
seni jt re direttore uni ri tua lo ili Lei. 

i .Nell'anno 4 -178 il beato tu pure <i Camerino in oc- 
casione ili sacra visita; ma siccome il suo impiego lo 
rliiaiiiiivii altrove, noti potè il lungo conversare con 
lei; non trascurò perù gl'impulsi della stia carità verso 
la sua diletta discepolo, alllilta in quel tempo da mor- 
ti! lo infermità; ina la volle uilidata al p. Gregorio suo 
compagno nell'apostolico ministero. Questi le insegni) 
il modo di recitare la corona di sette imposte in" o- 
mire della Verdine Madre., in quel tumpo propagata 
dui religiosi dell'ordine. (Lilla cui devota recita es*u 
ne sperimentava le più ineil'aliili dolcezze e consola- 
zioni. 

[A] Quod vero est anditi! mirabile, cum deccm et 
septem diebus uiillum cibtim sumere posset: Unita est 
n Domino fortitudine vigoruta. r- S. lìonattMtra in 
sappi, opwum, lam. Ti eoi. lUÌ,"). 

(5) Chiuinavasi p. Francesco da Monitorandone. Fu 
egli confessore del b. Pietro negli csli'eiui di «un vita, 
tome scrive la Beata in questa medesima relazione. 

■ (61 S. Giacomo della Marca nato in Moiitepramloiie 
ben conosciuto dalla beala, era colato a ìlio ai 28 
ili Novembre del <bi7(>: la taumaturga sua spoglia si 
venera incorrotta e flessibile nella chiesa di s. Maria 
INova iu Napoli presso i minori osservanti. 

(7). Il p. Francesco nipote di e. Giacomo a cui la 
Jìcal.a trasmise la rcliuione della preziosa morte del 
Mogliuncse. alline la emendasse, se non fosse stata con- 
forme a quanto F.gli avea udito o veduto nel tempo 
della morte del Beato, aggiunse ad essa poche cose, 
recate dalla beala tu line della relazione con lettere 
dell'aliacelo, ma indicale nel corso della lettera. All- 
eile l'Kilitore volli; seguire quest'ordine. 

(8| Alla Beata erano ben note le lettere del s. Dot- 
tore, mi in s|iecialmaiiiern la XKll sprilla alla ver- 
gine Eistocliio, in cui il Sanlo espone il suo tenore 
di via nella solitudine. ..«inSt 
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AnnotAxloul ni cnpliulo II. 

(1) Da questa espressione ben si raccoglie, clic il 
J>i:alo avesse visitati i sacri Inoliti ili l'alcalina irrigali 
ilal prezioso sangue del divino liìparatorc, c forse 
dopo di avere aceoiuiiagualo s. Giacomo da Slonte- 
prandone, die per l' ultima volta portavasi nella Ger- 
uiniiìa ad annunziare la divina parola. 

(2) 1 religiosi clic assistevano al Beato, forse di- 
menticarono di mettere il crocifisso sopra il suo po- 
sero Iclticciuolo. Il ISeato confidava per virtù di fede:, 
che l'immagine del croeilisio non avrebbe dato rampo 
al demonio a venirlo a tentare; ma tenea clic così [fio 
avesse permesso, affine hi': il nemico gli desse battaglia. 

(ri) (jinsla visione accadde l'orse india casa |)aterna. 
bell'anno I ili:!, venliduesimo di sua età venne egli «Ha 
famosa università di Perugia, ove per tre anni attesi; 
agli studi di giurisprudenza, 1 suoi rari talenti gli pro- 
cacciarono stima e benevolenza. Annunziava in quei 
di con grande zelo la divina parola in quella c ittà il 
)>. Domenico da Llonessu. missionario apostolico, e 
minorità dell'osservanza, detto da I.ionessa perchè da 
J .me in Ilo i suoi genitori da èauseveriuo o\eera nato, 
lo avevano condotto a quel castello della prosine-ia 
ain'iUina. èssendo Pietro presente alle prediche di 
questo religioso, mosso dalla divina grazia si deter- 
minò di porre ad effetto i consigli della visione avuta, 
i! d'indossare l'abito di penitenza fra i minori della 
regolare osservanza. Corsa pertanto al p. Domenico, 
e lo supplici* caldamente a farlo ricevere Ira suoi: ed 
ridi assecondando i pii desideri del giovane Pietro, 
procurò gli fosse concesso fallilo religioso nell'umile; 
convento delle carceri presso Asisi, eoutaudo il ven- 
tesimo quinto anno di sua ola. Va quindi compagno 
uomc si disse, del glorioso apostolo s. Giacomo net 
laborioso impiego di predicatore: le sue panili' erano 
infoiate itali amor di Dio che idi bollha nel petto, e 
sìnr.eamlo non pochi dal lezzo «!e . i/. i ed animando 
allri a seguire le vie della virtù, mollisi rinserravano 
ne'rliìoslri per offerire a Dio un vivo olocausto di 
soavità eolla macerazione delle membra. 

■ì. L'espressioni; del Bealo è consimile a quella del 
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TOliimaso da Celano nella vita dui Serafico Padre imi;. 

1>8- Mainai [\ : \",\w\~.v\) mnliuri-U jitfri'ilnti rintHiur. 

(3| ."Sella sua vita scritta per comando di'l p. Man u 
ila Monte dallo, non i:ià del b. Pietro come scrivo il 
l';isi'hiicti in più luoghi, espone la Hcatn nel unni. IH 
L ' -59 In grazia die Ottenne dui Mo^li.-moso ììì;'i detoniti, 
con queste parole retali- a migliore italiano linguag- 
gio; « Questa morie, del 1). Pietro, mi abbattè in 
7 guisa, "che quasi disperando di alien sussidili, pru- 
„ posi fernianiriile liei mio cuore di non premieri: 
maipjii ;naipiii conlidcn7.il di altra perdona in questo 
a mio bisogno, se Dio per i meriti ed intercessiouu 
» di lui no'ù mi mostrava di clii potessi lidanni, u 
« padre mio non mi voleste lasciare orfana, perché, 
u tal soccorso vedevate essere espediente alla mia sa- 
H Iute. Tostochè foste morto, in prima toglieste ogni 
i( possanza a' miei iiemici con ridurmi in remi rrWMfó. 
» Dipoi per la intercessione dj }0i ispirandomi Dio 
u elio come in osso, così in voi ancora, padre mio 
ii vcecliiarello. ponessi oiitii mia conlideu/.a; riferissi 
e a voi per ordine la mia tri hola/ione com'era pas- 
« sata, co» infondermi questa illnmina/.ione, die tanto 
n appunto era necessario per la mia salute; e rosi era 
li il vero, come voi sapete. Contili lorii> qucsla ispira- 
■ zionc mi In tanto amara e tanto contro mia voci iti, 
u qlie Dio .solo il sa, c non altri. Mn poiché ebbi a 
.i voi narrato il mio dolente stalo, dico non per a- 
" datazione, ma per pura verità, che ne rimasi co- 
li tanto soddisfatta c contenta, clic con persona ili 
« questo mondo non avrei voluto aver preso tal lidii- 
eia, fuorché con vosLra reverenda paternilà. Con 
questa grazia ricevuta dal liealo, risveglili la fede della 
Duchessa per ottenere In prole desiderata. 

(li) Erti questi il p. Unico da Monte Callo, a cui 
la Iteata alea svelato lutto l'andamento della sua \ ila. 
defunto chi' fu il li. l'ielro. Ma non furono questi due 
i soli direttori di l'attista. mentre nella fanciulle './a 
ebbe per suo confessore il p. Pacifico da Urbino, e 
n r ;;li anni avvenire il ri. Francesco pur da Urinilo. 
|ie' cui consigli mollo si avvan/h m'Ha vita spirituale. 

|") >ou può negarsi, clic il Dento non fosse di r- 
li'vatissiuio iDStbghO. Cui si appalesava nelle Site fie- 



alienti prediche fatte noti solo nelle principali ritti 
el Piceno, ma pure altrove, ove recti vasi col santo 
eroe Giacomo della Marca, e in ognuna ili esse animi- 
favoni tu profondità di sua dottrina. Fu (lessa eupnee 
;i chiamare fra eli altri dal secolo al regolare istituto 
Bartolomeo da Fabriano dottore in ambe le legai, che 
per deriderlo erasi portato alle sue prediche. Compi 
questi con odore di santità i suoi giorni nel 4505 nel 
convento degli Osservanti di s. Andrea in Cine ti nella 
provincia di s. Bernardino, lasciando ai posteri varil 
scrìtti. — Wad; de Script. Ordini», lib. B, — 

Del resto il nostro Beato distinguevasi pure colla 
sua eminente dottrina nella direzione delle anime, 
r>ono note le sue operette morali. ~~ A laraacstranenti 
BfiritwUi — dei gradi di amore — avvertimenti e r'medii con- 
tro le tentazioni, edite dal.p, Bartolomeo Cimarelli nella 
IV parte delle cronache de' fruii minori, lib. V, pag.421. 

Annotazioni ni capito!» IH. 

(lì 11 nostro Beato fa eletto vicario della provin- 
cia Picena tre volte. Iu prima uel -1.(77, e continuò 
ncll'ulKcio lino nll'amio 1 180. La b. Battista ne fa pie-l 
)iu menzione colle parole da lei recate nella line di 
questo capitolo. Si e detto nella nota 5 al capìtolo I 
clic iu questo triennio la giovanotta Camilla veniva 
diretta uni b, Pietro, ■ ■ i >h . . ; ■ i 

IScl I-ÌSI venne pur eletto per In seconda volta a 
custode por altro triennio. Tanto abbiamo dal con- 
temporaneo frate Grazia, e In sua elezione accadde 
nel convento di Forano. Compì il suo ufficio uel U8I>. 
li qui è da sapere, che Giulio Cosare genitore della 
Beata avendo appreso, che la sua figlia giunta ali 'anno 
ventiduesimo di sua età volea monacarsi, e che nulla 
a lui uveano giovato i mezzi a do prati per rimuoverla 
dui santo proposito. Finalmente l'anno 1481 annuì alle 
sue brame, e desso rinserrassi nel monastero delle 
Clarisse di Urbino, il nome assumendo di Ballista. 
Fra giunto il tempo della sua regolare professione; 
ma il genitore non volendo che si eseguisse colà, ma 
in Camerino, per avere ottenute dal Pontefice rendite 
necessarie alla fondazione del monastero di s. Co- 
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stanza verdine i: martire in detta città, fu però pro- 
lungalo, la sua professione lìu dopo Pnsipau dell'anno 
J iHo. Andic in questa circostanza il gemtore-«edelte 
ai desidera dell'amata hb ligliu: lucia le rendite del 
monastero di s. Costanza, ed altro eresse sotto- In re- 
gola delle povere ciaris&e, «■ piu-misc elie si dessi: ìi 
Ilio coi sauri voli ucl monastero di Urbino. Per one- 
ste opposizioni la beala passò quell'anno in continue. 
IHMunn, coni essa testifica nello scritto della sua vila 
lium. 55 coll questo parole. « Passalo l'anno (w I-itti, 

■ o -US.») della mia tribola/ione, nel quale foi auiara- 
x incute ■afflitta, cosi disponendo Dio per maggior mi-* 
* inerito c corona, e non per altro mia latto, tome voi 

■ sapete, se non per aver io voluto che questo mo- 
li austero Tosse preso sotto il titolo r. la regola delle 

■ suore povere di s. Chiara, eoinc è al presente per 
« la grana di Dio, Iu eletto il nostro pastore e vìca- 
« rio, queir anima gloriosa, quell'anima santa e vcra- 

■ mente beala per i miracoli elio ha fatto e fu tu morie 
» e in vita, cioè fra Pietro da Mogliano ». 

Il .1 Gennaio di quest' unno 1-lSi Battista con alil e 
religiose di Urbino venne, trasferita per autorità pon- 
tificia a quello di Camerino dal p. Marco da Monte. 
Gallo, àobbeue il b. Pietro fosse attuale superiore 
della provincia, pure non ebbe parte veruna in que- 
*in traslazione, ed ignorasi perchè non l'avesse^ Co- 
munque sia, et;li si recò nella estate a visitare il nuovo 
monastero di Camerino, e quale direttore spirituale, 
della vergine battista le intimò di confessarsi da lui. 
TantD ella dice nella vita da ftft scritto al numero 
•• Egli venendo ul nostro monastero, dopo vnrii di- 
«j scorsi mi disse iu presenta dì parecchie consorelle: 
« suor llatlista preparateti, 'che vi voglio confessare 

■ liunanu eh' io parta, lo di lancio risposi : no, no: 

non ho bisogno di confessarmi; Egli .soggiunse: io 
« sono cosi ispirato: vi voulio confessare, vi dico. So 
■.itene avete bisogno. E persistendo * negare, mandò 
i via le monache, e disse : accostatevi, lo sono rosi 
« ispirato. Perchè non volete, confessarvi ? lo risposi: 
« perché non me ne trovo bisogno. Mi sembrò ehi: 

■ ciò gli fosse molesto, per eoi soffiando disse: non 
« voglio questa risposta: esaminatevi meglio:, erpar- 



- tissi. o («idre mio, quanto eravate benigno verso 
« questa giumenta » 

Un giurilo circa dopo la sua partenza da questa 
<• Terra, mi seni» lutto il cuore quasi divorare di- 
« cenilo fra me stessa: verumeuti: io sono stola una 

> giumento e mia villana a rispondere in quella forma 
» iti |>. vicario. A tutto costo vo' confessarmi du lui 
i< siilntodiè torna. E così gli scrìssi col pregarlo die 
« mi perdonassi: tanta inciviltà. In pochi di mi crebbi; 
i lauto ijucsto desiderio ili far presso lui questa eim- 
» lessiuue, ebe io non trovava riposi). Tanto fu.il In— 
» me illustratore il quale mi discopri molte macchie. 
" di cui per mane anno, di coscienza non mi era giani- 

• mai confessata, clic non poteva io far altro ehi: per 
« lettere sollecitarlo a venire. Ma egli come maestro 
« nell'arte indugiava per condurmi, comi; dipoi ini as- 

> seri, a maggior desiderio. Il suo tralteuimento fu 
" dal capitolo lino alle sacre stimmate di s. r'rance- 
« sen. ì ruttanti) mi fu dalla divina grazia dispensato 

- tanto dolore e contrizione de linei peccati, che pian- 

■ nova amaramente di tutti non solo olire «olle con- 
ti fessi, ma dei nou espressi ancora in confessione. 
« Riguardava soltanto il mio dolore le offese da me 

■ fatte a Dio e alla sua divina bontà, che mi cagio- 

• uava tanta avveratone di odio u me stessa, lino a de- 

- sidernre con tutto il cuore, che dopo la confessione 
« il p. vicario mi prendesse in detestazione e in ah- 
« liorrimcnto gronde. Ma perché io voleva malevo- 
» glienza da lui. Dio mi presagiva che ne sarebbe nata 
" carità di spìrito. E lai avvenne per l'appunto, elio 

■ fatla presso sua riverenza In mia generale confes- 
" sione con somma rettezza, lume, odio di me stessa 
" e consolazione di spirito, rimase egli tanto solidi-- 

■ fatto e contento, che da quel tempo in poi xeni- 
" pre mi amò, più die figliuola spirituale avesse giain- 
' inni ni mondo, di santo e speciale autore: e riè mi 
" è nolo di cerio. l'atta questa confessione, io molto 

- itiìi di Ini ne restai nj) agalli e consolatissima, c con 

• l'anima del tulio quieta 1 

Ciò avvenne nell'anno I4ff7 in cui era vicario 
della picena provincia. 

(5). 11 capitolo fu tenuto iu Urbino nel l (87, in cui 
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venne eletto vicario provinciale il p. Raffaele da Ur- 
bino. Il I). l'ieti-o prilliti ili andare ili capitolo passi» 

' 14). Giulio Cesure genitore dulìa Beata portò serti 
ut moribondo Belilo i suoi (lue. tigli l'irro e Giovanni 
Maria, essendo ì maggiori Venanzio ed Aiinibnle al- 
trove coi guerrieri lor consanguinei. 

13). Il (il 25 dì luglio delibino i'.'Mi voli» ili Signore 
il nostro Beato.— Clemente XIU sommo pontefice np- 
provi» l'immemorabile rullo in ogni tempo prestatoli li 
« decreti» messo ed olllcio a suo onore. La magislru- 
turn di Moirliuiio uni muta dn tenera devo/.ione verso 
il 'Bcuto, il volle eietto a comprotettore della patria, 
li poiché larghe spontanee offerte si recavano (lai suoi 
devoti per solennizzare con pompa il giorno delia 
Mia lesta, un'apposita amministra/.ioiie si stabili per 
raccoglierle ed erogarle a tal uopo, ora diretta dal 
nobil uomo signor Costanzo Seri Mollili, a' suoi ante- 
nati allidutit li ii dall'anno 47D7. 

(6). Si esegui questa traslazione nel mene di Aprile 

del 111)1. allorché ai recò a Ca l'ino Gniilobnido duca 

di Urbino, marito d'Isabella de' marchesi Gonzaga di 
Mantova. — Dopo dodici anni il corpo del Usato so- 
lenucmente si trasportò dulia Chiesa di s. l'ietro a 
quella di ». l'raueeseo. Non è a tacersi un prodigio 
che avvenne in tale circostanza. Il clero e il senato 
della citta, che ave a no nd onore di trasportare quel 
t sacro pegno, non furono capaci di muoverlo dui suo 
hjógo sen/.a l'aiuto di alcuni sacerdoti di quella reli- 
giosa famiglia. — Et tumm. proc, imy. 20. 

l«). Vurii miracoli l'atti dui Beato nel corso delia 
«un vita vengono notati dal p. Ciiuurclli nella IV pari.; 
delle cronache (1^ liuti minori, lib. V, pag. .illi. - Cu 
giovane attratto nelle sue meinhru, portato al Bealo 
ehi; predicava bi l'alida no, ricuperò In primiera sa- 
lute colla sola iuvocn7.ione del nome di Gesù falla dal 
Beato. — Nella istessn maniera rese sana unii fanciulla 
di Camerino. — Beatiti» in vista od un cieco. — In Ur- 
bino sanò un uomo pieno di piaghe. — Predisse pili 
cose al duca di Camerino, e tii compirono a seconda 
de' suoi delti. 

(S). Lu Beata osserva nel libretto scritto dal ino- 
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pliancsc. elio il principio de' suoi in imo oli avvenne aeri 
tiSlt. ìli cui sebbene iilUitli) dulia vudeirza di sciti! fr- . 
1 > i-i terzane, ossiano panteismi, pure predicava secondo 
il si)iiiov ; *;-si -guarii seuaa uiuto de medici c di me- 

Annotazioni alla nctomla lederà scritta nlla> 
«Indir**» di I rlilna .. .1; I - . • :- i\t 

U)- Questi lellera fu scritti dalla Beato undici mesi 
dolio la morto del tuopliune.se; e cosi pure gli ultimi 
antecedenti giù ri-portati parupralì: mentre qui si ra- 
giona dui culto prestalo alla sacra sua spoglia, dnpoi- 
cliè tu esposta alia pubblica venerazione. 

,C2|. Nacque vali V ttwio +123 net costello di S. aia- 
ria in Moule Gallo della diocesi Ascolana nel Piceno. 
Attesa nuli studi di ambe le le giri e della medicina, e 
ottenne in quelle scienze, il gro-do di dottore. Sposa- 
tosi con una piovane chiomata Chiara, e quindi di* 
hi© chiamato ni chiosilo, quella si rintierrò fra In Cla- 
risse di Ascoli, ed «gli si vesti dell'abito religioso dei 
minori osservanti nel convento dell' eremila di Fa- 
briano. Addivenne fumoso ic apostolico predicatore. 
In questa lettera . li atti sta lo chiama prcdkatoK apiutn- 
lit» e tuo cordiulininn padre. Hclla lettera poi a lai scritta- 
della condotta delta sua vita nuin. .1 cosi gli parla. 
« Sappiate, dolce c dilettissimo padre mio, che tutta 
•1 la mia vita spirituale Ita sortito origine^ principio c 
" fondamento da voi, e non da altri.... Sappiate, pa- 
li tire mio. ciré quando voi predicaste a Camerino, io, 
- secondo il mio parere, non poteva aver in allora piii 
" che olto c dieci unni* . lì attìnta nacque li 9 Aprile del 
■l-WS. V, nolo, che nepli anni e 1.168 serpeggiava 
maligno conta-rio nelle citta di montagna e delle pia- 
nure del l'ieciio. Il 1». Marco scorreva questi lnoghi, 
ed annunziando la divina- parola, richiamava i traviati 
al retto scnliere della salute, e cosi ne placava lo 
adesso divino. Per questo tempo si recò il p. Marco 
in damerino, e la Bontà era giunta all'ottavo o de- 
cimo mino dell'eia quando ascoltò l'ultima di lui pre- 
dica; elianto fu questa rltìcace. nel cuor di riattista, 
elle pruelrata dai dolori della passione di Gesù Ciste 



Redentore, di cui ne avca svelata l'acerbità, ilossamnì 
più li dimenticò, medi laudo li somare rou lucrimi: co- 
piosissime, i 

In epli nell'anno 1.185 eletto vicario dell» provin- 

— Defontò il lì. Pietro, venne ^uF superiori mandato 
a compiere In sacra visita incominciata dal defonto 
vicario. — l'assi) agli eterni riponi in Vicenza il di l!t 
Mario \ i(Mi, e il sommo pontefice Gregorio XVI gli 
decretò gli onori dell' allure. -» L'eruditissimo Ria- 
cinto Ciintalamessa-Carboni nella vita del beato Marro 
edita l'anno «MS non fa parola della stretta spirituale 
relazione che passava fra questi e la li. Battista 

(3). Il p. rranecsco da Montcprandune era guar- 
diano di questo convento', quando ai A di Settembre 
del 4590 ivi si celebrala il capitolo, e venne; eletto in 
custode provinciale- il p. l'ietro da Monlolmo. Tanto 
scrivi! frate Grazia nella sua cronologia ti. fi. Ignorasi 
fatino della sua morte, c il luogo ove riposami le sin; 
ceneri- Non questi, iwiichi; si dovrebbe dire che 
fosse ritornato dall' Indie nella decrepita età di anni. 

aliasi cento; mentre iteli unno ^90 era già guardiano 
el convento di Ricamiti: impiego che non (invasi che 
a religiosi di matura età. Altro dunque p. Francesco 
da' Mouteprandone fioriva poco dopo di lui. Ispirato 
questi do Dìo, desiderò di spargere i semi delta divina 
parola insieme agli altri francescani osservanti, che 
nelle vaste contrade dell' Indie orientali si trovavano 
fin dall'anno HOT, e che varii conventi e porocchte vi 
aveauo fondate. — Gonsoifa, jiag. i30i. — Vi si avviò di 
fatto, munito sia delle débite facoltà del generale mi- 
nistro dell'ordine Giovanni Calvi, eletto nel -1541, e 
confermate quindi dal suo successore Andrea, detto 
l'Isolano, che nell'anno 1517 venne destinato a presie- 
dere allo stesso ordine, l'or lo spazio di venti e pili 
anni scorse i regni di Goa, dì Cochin, e le sue adia- 
cenze nel tempo medesimo che il famoso apostolo s. 
Francesco Snverio pur vi apportava la luce evangelica, 
essendo colà penetrato l'anno lofi. 

La missione del p. Francesco da Monloprandonc fu 
gloriosa. Piii volte scanzò la morte orditagli dagl'in- 
fedeli; sostenne dure prigioni, e ferali percosse, c 
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molti Indiani condusse alla verità della fedo. Gravato 



reità dal p. Antonio l.orron supcriore del convento 
di ». Antonio di linci i in cosi espressi!, 

Prrijuam reverendi! ne in CÀrinto Jcit cma primi» hnno- 
rando p. fr. truneueo Italo pretbytere et cnnfcxtorì, fr. An- 
loiiùw Correa pnmmi*vnrriH per rei: p. fr. Petrmn a IletkUhem 
hnrain paTtiim Cattoiicm Wuldii et pucem in Domino tempi- 
t a lì a in optai. 

Ouandoquidcm multa cium prcruin instati t in, ut et 
a lalioribus quiit' in li Ih parlibus impedisti, quìcsi-as, 
et consti icn tinnì titani a inulto pcriculorum strepitìi, 
ipiae in eu se oil'eriint quotili in, ulienaiuque rcudas, 
in nutivnm re<;num te redire pennino rem, non semel 
n me postulasti; ci:o (unni pctitmucui qiiam es.se iustum 
iiiihi persuasi, prìipter conscieutiac lune seciiritiitem. 
qnnin propler imtncnsos laborcs, a quihus ob diri- 
stinnitntis operai» in hisce torri* per vifiinti anno* 
cuin Irne tu immenso non addormisti; timi quìa senio 
confcclus rntionem hubeas, quamquam et animarum 
nostrnruin et huius papuK inni Lunitanoruin, quam nd 
Gli ri slum conversi! cinii j>enliuin. quue non parvo cum 
innerorc propter ovoiuplum sili); ni u re quod omnibus 
dedisli; lumen tenore prneseii tinnì, mie tori tate [irai - 
dicti p. Custodii mihi cornili issa, in nostrani patriam 
redeundì potcstatem libi furia, ubi reverendissimo p, 
Generali, lei eius commissario, vel provinciali provin- 
cine Lusitaniae, vel provincine tuae provinciali, vel 
ubi maiorein consolationem videheris accepturus, te 
offeres, preeans orane», ut cum cbnritate te recipere, 
et tuia laboribus, in qui bus per tantum tempori» spa- 
ti un ve.rsatus es, prratias reforre non praventur, sub- 
misse cxorans quosr.umqun patres et prnclatos tnm 
nostri tnm alicmusque ordini* per quorum conventus 
et provincia* transire contÌRoris. ebaritnte qua se cupi 
optant, ea te reetpiant, ut omnibus Cbristus commen- 
davit. euixiu» obsecrans. Datai? in uostro conventu s. 



dogli anni e dal 

plorò dal super 
lar ritorno alla 
l'anno 151)2 co» 




ANNOTAZIONI 



Antonii do Corh'tn mino a partii Virpìnu I.'ifti kal. 
Fcbruurii sub nostro sigillo testi immillili ilem rcddi- 
mus. quod u ut- lo ri lii le generili is ministri fr. Joannìs 
Calvi Ime «U'iutus sìs; «inulti ol.riiìt'iiliuni cimi bis cu- 
plus sis ab in li deli bus u Mutuili tibi lirmitcr ussero, 
l.oco+sigiili l'r. Autonius Correa 

Altra lettera pfl suo rìtoruo pur venne consegnata 
al ti. Fr u ut esco dui p. l'ictro da Curno tu ministro 
della provincia dnylt osservanti di Portogallo chi; 
qui si riporta. 

fr. Petrus a Cnraota m'taUttr prorinctalu prnvinciae l'or- 
tiir/iiMiue eyrcyiiì pulii fr. Francisco de Mutrie l'randone per 
Ùirìstum optimo prorinciae Marchine Aatoaitaune ìntutem. 

('.uni ab hinc uniiis ultra viziati ex praedict» tua 
provincia cimi obedientia II"' patris proeurutoris Joan- 
nis Calvi generali» ministri totius ord;nis ad baile 
nostrum te contclcris animo uH purtes Indiac nostra c 
probe isccndi, et ad ca iussu It™' patris fr. Audrac In— 
sulani gcncralis ministri profectus fncris, ibique totos 
vigiliti anuos mavinio rum imi mimmi fructu.tum etiam 
erga omnes virtutis cicmplo degens, ac immenso» in 
lucrando Domino inlidchuni aniinas, easqtie a iugo 
daemonis cripìeudo I aborra pertuleris, multisque vi- 
cibus morti* pcriculo terra maniglie in amplificami a 
Dei iide in ìLLib partibus .te exposueris, saepo etiam 
ab iulìdelibus captus, verbcratus. multisque plagis af- 
fectus, et uudus omnibus vestibus, ac etiam tutu po- 
llerai i uni obedìcutiis cxpolialuH fueris, amie tandem 
cimi salutanti obedicntiuc medio ab Indine nostro 
commissario huc item redicris, idque ob aetatis tuae 
defedimi, nccuou valetudini* non integrne causum, 
i|iia iimplius propter graviora prriciiiu laborunique 
aiifriictus non posse su s ti nere animali verterci*; idcoque 
hi patri os Inres provi nei nmque. tuam qniesrendi causa 
rem cari: rapina, per non tibi licere postuluveris , tuis 
preci li us acumini, ut pur est, du*imus aimncnduni. Fa- 
cima* igitur capiain rerertendi in tuam provincia™, 
ne te, qua citius poteri*, reverendo patri tuo provi»» 
viali, seu eius locotencnti offeres. Quilius vero per quo- 
rura loca bospcs transicris, te plurimuni commendatimi 
esse voluinus, teque ut in viseeribus cbaritulis exri- 
piant, vebetuenter rognmus et obseerauuis. In cuiiis 
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rei testimonio hoc tuac lldci, probitatis, tirtulisquc 
.■\t'iii])li) bus lilteras testimoniate* nostro uomini: ac 
ollicii sigillo ninni tus dediuitis. 

A|>ud s. Jt'rauctscum UlynRÌponcnsem XVII tal. oct. 
anno 1502. 

Loco-j-Sigilli Fr. Petrus ministcr provinciali*. 
Questi due monumenti che mancano negli annali 
dell'ordine, furono gentilmente trasmessi all'Editori; 
dal sig.' D. Gio: Battista Musearetti canonico e rettore 
del ren. Seminario di Hipatransone. — Di questo re- 
ligioso missionario delle Indie f« pure onorata men- 
zione Domenico Corazza, pagina 00, nel suo Fraudane 
trionfante. 

(41. Chiamatasi Giovanna, figlia di Sigismondo Ma- 
la testa Signore di Minino, sposata a Giulio Cesare 
duca di Camerino, da cui nacque la b. llattista. Va 
dama di somma pietà; era ascritta al sacro ordine delle 
terziarie francescane, e compi i mortali suoi giorni 
in Camerino l'anno 4511 nella avvunzata età di anni 
settanta. Tanto gli scrittori del suo tempo quanto ì 
posteriori l'onorano col titolo di nenia. 



Wlnti. tifila h. Battuta Varani che ni Iromno 
p re Mito l'Uditore. 

Ode sulla passione di Gesù Cristo. — Orazione nel tempo della sia 
dcttlazioot spirituale — Terza risia. — Della condotta della sua vii*. 

— Tritolile dulia itala. — Bei dolori mutali di fi, L — Lettera 
al h. Marco da Soalcgallo col soliloquio, — Lettera e rieri di lì. C 

— Islrnziont al discepolo. — Lettera Ialina scrina al p. Giovanni da 
Fano vicaria pminciale degli. osscnanli. — Considcraiiomdeiole sulla 
pastinile di li, C. — Sorto» alta SS. Vergine. — Soliloquio alla k fctfUti 
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